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Americani, popolo di “sospetti”

Stefano Rodotà, il garante per la
privacy, parla dell’ultimo strumento
della tendenza americana al controllo
completo, Matrix. Un altro passo
avanti verso “l’uomo di vetro”.

6 I M M U N I T À

I Ds: Di Pietro va convinto

La Margherita vuole «disinnescare» il
referendum sull’immunità. Chiti dei Ds
confida in un incontro, prima del
deposito delle firme, con Di Pietro e tutto
il centrosinistra per decidere il da farsi.

7 I N F L A Z I O N E

L’Istat si corregge: 2,7% a luglio

I prezzi corrono in Italia che si
discosta sempre più dai paesi di
Eurolandia. Mentre l’economia va a
picco i ministri (ir)responsabili
tacciono e qualcuno viene smentito.

3 GEOPOLITICA

Un vulnus nella dottrina Bush

L’Iran favorisce il terrorismo, sabota la
pace in Medio oriente e ha un
programma atomico pericolosissimo.
La “guerra preventiva” sarebbe dunque
obbligatoria: a Teheran casca l’asino.

Ma com’è finita, poi la storia
della Pepsi Cola e della Coca

Cola in India? Contengono davve-
ro i pesticidi, come un’associazio-
ne ambientalista locale aveva de-
nunciato qualche giorno fa? Di cer-
to non c’è ancora nulla, ma la no-
tizia del giorno è che finalmente
partirà un’inchiesta federale per
accertare se la bibita è davvero dan-
nosa e se ad esserlo è solamente
quella di produzione asiatica. Le
pressioni sono state consistenti an-
che da parte delle persone, che ie-
ri sono scese in piazza spontanea-
mente in tutto il paese oltre a far
crollare pesantemente le vendite
del prodotto.

Così, dopo le sollecitazioni del
Centro per la scienza e l’ambiente

(Cse) di Nuova Delhi – che per pri-
mo aveva sollevato il caso il 6 ago-
sto scorso sostenendo che le be-
vande contenevano tossine e altri
pesticidi, con livelli fino a 45 volte
superiori quelli medi – un tribunale
ha finalmente ordinato al governo
indiano di testare alcuni campioni
della bevanda analcolica prodotta
dalla locale Pepsi Co. Ad avanzare
la petizione per i controlli era stata
proprio l’azienda, non fidandosi
dei test volontari dell’associazione.
L’accusa, peraltro, è incentrata sul-
la materia prima utilizzata per la
produzione della bevanda: acqua
non potabile, è lì che ci sarebbero
pesticidi, toccando così il problema,
capitale per il paese, della scarsa dis-
ponibilità di acqua potabile. Dopo

queste pesanti accuse, anche se an-
cora da verificare, le vendite sareb-
bero già precipitate. Un bel danno
per un mercato che vale 1,2 miliardi
di  dollari, considerato in continua
espansione.

E pensare che questa, seppure
di natura diversa, è solo l’ultima di
una serie di proteste contro la mul-
tinazionale: oltre a quelle più re-
centi, che includono la presenta-
zione di un precedente report, con
accuse alle aziende coinvolte per la
produzione della tonica Kinley
(sempre marchio Coca Cola) e del-
l’Aquafina (Pepsi) e che riguarda-
vano anche la questione odierna,
già nel 2001 si erano levate altre
proteste, che avevano coinvolto
nuovamente i marchi. Allora, un

rappresentante della neonata In-
dian hoteliers association, l’associa-
zione degli albergatori, si era sca-
gliato contro la Coca Cola Com-
pany, scegliendo questo mezzo per
boicottare Bush e il suo governo, in
procinto di intraprendere la guer-
ra in Afghanistan; il presidente
dell’associazione allora dichiarò:
«Combatteremo a lungo (...) Per
quanto riguarda Coca Cola e Pep-
si, staremo benissimo senza. L’In-
dia è ricca di latte, di succhi di frut-
ta. E poi ci sono le bibite indiane.
Di ottima qualità e rigorosamente
made in India». Chissà che non fi-
nisca allo stesso modo e che gli in-
diani non decidano, invertendo
una tendenza già diffusa, di ab-
bandonare il tè per la Coke... (v. l.)

Adriano Sofri in carcere è uno «scandalo», una
situazione «simbolicamente inaccettabile»,

una vicenda che «fa male al diritto, alla legge, al-
la stessa amministrazione della giustizia». Una
ferita per tutti gli italiani che si deve chiudere una
volta per tutte. 

Marco Pannella, al solito, non usa mezze pa-
role e dai microfoni di Radio radicale annuncia
che digiunerà perchè la carcerazione dell’ex lea-
der di Lotta continua abbia fine. Un digiuno che
coincide con le feste di mezz’estate e con una pro-
babile visita in carcere di Pannella a Sofri. Cin-
que o sei giorni per cominciare, poi si vedrà. Per

testimoniare di persona che non si può trac-
cheggiare. Che traccheggiare è contro ogni logica,
contro ogni principio fondamentale di legalità.
Piuttosto, sostiene Pannella, è «il momento che
chi deve decidere decida», che dica a Sofri se de-
ve restare in carcere o se sarà graziato. E allora,
per dare uno scossone, il digiuno. 

Mentre il capo carismatico dei radicali an-
nuncia battaglia, prosegue lo sciopero della fa-
me a staffetta lanciato da tempo dal comitato
per il digiuno contro l’oblio per Adriano Sofri.
Che affila le sue armi in vista dell’apertura dei
lavori parlamentari, a settembre. Quando chie-

derà un colloquio al presidente della Camera
Pierferdinando Casini per domandare a gran vo-
ce discussione e approvazione di una proposta
di legge depositata da Marco Boato: un testo agi-
le, molto breve, un articolo solo in cui si attri-
buisce al presidente della repubblica l’unica ti-
tolarità alla concessione della grazia, elimi-
nando la doppietta con il guardasigilli che in più
di un’occasione ha stoppato ogni tentativo mes-
so in opera. 

«Una legge per tutti, non solo per Sofri», tie-
ne a sottolineare Franco Corleone. Ma che par-
te da Pisa, e non potrebbe essere che così.

Digiuno di Ferragosto per Sofri. Pannella ritorna
sulla scena, ma la partita vera si gioca a settembre
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INCENDI/1
Cinque vittime in Catalogna
per l’incendio di una foresta
Centinaia di abitanti delle aree

nord occidentali della Spagna

sono stati sgomberati

domenica sera. Cinque di loro

sono rimasti soffocati dal fumo

di un incendio che ha distrutto

1500 ettari di bosco.

INCENDI/2
Diario di una giornata di
ordinari incendi: 29 focolai
Tre arresti della Forestale in 48

ore; tutti gli aerei della

Protezione civile in azione;

quasi tutte le regioni italiane

colpite. In Costa smeralda

evacuati un villaggio e un

camping mentre un centinaio

di bagnanti, rimasti bloccati

dalle fiamme su una spiaggia,

sono stati salvati dalla guardia

costiera. Abitazioni minacciate

tra Prato e Firenze; a rischio

una stazione di gas metano

nella zona di Enna; l’area del

lago Trasimeno e quella di

Orvieto hanno impegnato

senza sosta, e per ore, un

canadair. Sono ripresi gli appelli

spot in tv contro i piromani. E

Legambiente chiede

all’Antimafia di coordinare le

indagini sui fuochi.

IRAQ
Washington preme perché
l’Onu aiuti subito Baghdad 
Gli Stati Uniti insistono

affinché il Consiglio di

sicurezza voti in tempi

rapidissimi una risoluzione per

autorizzare una missione di

assistenza delle Nazioni unite.

Per questo Colin Powell ha

incontrato Kofi Annan mentre

la Francia ha chiesto che si

riconosca di fatto il Consiglio

governativo di transizione post

Saddam.

ISRAELE
Riaprire presto agli ebrei
la spianata delle moschee
Il ministro per la sicurezza di

Israele, Tzachi Hanegbi, ha

preannunciato la possibile

riapertura, entro una

settimana, della spianata delle

moschee. Dalla visita del

premier Sharon, nel settembre

2000 (data di inizio della II°

intifada), il sito è chiuso a

turisti e israeliani. La riapertura

potrebbe avvenire anche senza

il consenso del consiglio dei

musulmani che tutela l’area.

La clamorosa evasione di San Vittore è il sim-
bolo dell’estate carceraria. Fino a ieri sera non

era stato ripreso il detenuto albanese Miki Ra-
pi (24 anni, dentro per violenza sessuale, sfrut-
tamento della prostituzione e tratta di clande-
stini) fuggito – con le lenzuola annodate – dal
carcere nel centro di Milano il cui muro di cin-
ta era stato lasciato incustodito per mancanza
di personale di guardia.

Si susseguono le denunce sull’abbandono
nel quale il sistema penitenziario viene lascia-
to. Ieri c’è stata l’ennesima manifestazione del-
le famiglie dei detenuti di Poggioreale, davanti
al carcere napoletano stracolmo. Le denunce più
gravi però riguardano proprio il ministero di gra-
zia e giustizia, dopo che Castelli si è più volte
sbilanciato riferendosi al buono stato delle car-
ceri. Il taglio alle medicine e agli interventi di
cura si inquadra in una situazione generale
drammatica. Negli ultimi tre anni si è interve-
nuti con l’accetta sulla sanità, sulle ristruttura-
zioni edilizie, sulla retribuzione ai detenuti che
lavorano, sulle attività che mirano al reinseri-
mento ma anche, banalmente, sulle apparec-
chiature per il controllo e la vigilanza.

Tutto questo in contrasto col dato “unitario”:
il mantenimento di ogni singolo detenuto costa
alla collettività almeno 210 euro al giorno. Una
cifra enorme, la prova dell’inefficienza e dello
spreco.

Dal governo di centrodestra non è venuto al-
cun gesto, né un’idea né una politica. Neanche
tipicamente “di destra”: non ci sono state pri-
vatizzazioni di servizi (sul modello americano)
e neanche l’ingresso degli imprenditori nel-
l’impiego della “manodopera” carceraria.
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Evasione da San Vittore incustodito, taglio della sanità: tutte le cifre del disastro

210 euro al giorno per detenuto. Ma mancano medici, guardie, attività

Scappa chi può. Le carceri
sono il buco nero d’Italia

Niente tuffi in piscina. L’acqua va tutta bene, se bisogna arrestare una tragedia. L’on-

data di calore e di incendi miete vittime soprattutto in Francia e in Spagna. La foto viene dal nord-

ovest della penisola iberica, dove cinque persone sono morte e sono migliaia gli sfollati. (Ap)

UN’ESTATE POCO DIVERTENTE

Bandiere a mezz’asta negli

stabilimenti, su ombrelloni

e sedie a sdraio, beach volley

e materassini. Così oggi ri-

cordano l’eccidio nazista di

Sant’Anna di Stazzema

(agosto ‘44) a Forte dei Mar-

mi, a Camaiore, a Viareg-

gio, a Pietrasanta. Grande

civiltà e mondanità balnea-

re, insieme sulla spiaggia.

Versilia
R O B I N

Pesticidi in Coca e Pepsi? L’India indaga
Dalle accuse degli ambientalisti parte l’inchiesta sulle due multinazionali

La Turchia
e la diplomazia

degli affetti

RENZO
GUOLO

Berlusconi va in Turchia e fa da testimone di
nozze al figlio del premier islamico Erdogan,

ultima tappa della “diplomazia degli affetti” a lui
tanto cara. Una forma di relazione personale do-
ve un pranzo di nozze, un barbecue al ranch e
un brindisi in dacia valgono più dei noiosi in-
contri ufficiali e delle concrete relazioni tra sta-
ti. Anche se una simile diplomazia dovrebbe pre-
supporre, tanto più in un paese musulmano e
al matrimonio di un membro della famiglia del
leader del partito religioso, almeno la cono-
scenza delle usanze locali. L’inconsulto tentati-
vo di baciamano alla sposa, atto severamente
censurato nella cultura musulmana – come del
resto la sola stretta di mano – perché rompe il
confine tra uomo e donna fondato sulla coppia
intimo/non intimo, rivela una leggerezza che
non può essere giustificata dalla tanto invocata
“spontaneità” del premier. 

Quello turco è l’ennesimo incontro con lea-
der di paesi extraeuropei di Berlusconi da quan-
do ha assunto la carica di presidente di turno del-
l’Unione. Logico che nelle capitali del Vecchio
Continente i sospetti sul suo euroscetticismo di
fondo si alimentino. Berlusconi ha iniziato da
Crawford. Una scelta incauta per un capo di go-
verno che non si è certo distinto per la costru-
zione di una posizione unitaria dell’Unione nei
confronti degli Usa. Se si proponeva di riallac-
ciare, insieme ai partner europei, un rapporto
con Washington, avrebbe fatto meglio a recar-
si prima a Parigi o Berlino, anziché al ranch di
Bush. La precisazione, obbligata, che si tratta-
va di un evento bilaterale non ha certo dissipa-
to il malumore.

Dopo l’intermezzo con Putin, il capo del go-
verno italiano ha trasformato un evento mon-
dano, come il matrimonio del figlio di Erdogan,
in una pubblica, impegnativa, presa di posizio-
ne a favore dell’ingresso turco in Europa. Non
stupisce: Berlusconi si era battuto in passato, su
pressione di un Bush desideroso di ottenere l’ap-
poggio logistico turco in vista della guerra in
Iraq, per l’entrata della Turchia nella Ue. Oggi
è  salutato in riva al Bosforo come l’Avvocato di
Ankara. 

Davanti a Erdogan, il premier italiano, in-
curante della procedura definita dalla Com-
missione europea dal vertice di Copenaghen  e
ribadita nei giorni scorsi da Prodi, e dalle riser-
ve di paesi come la Germania e la Francia, dà,
di fatto, per scontato l’ingresso turco nell’Unio-
ne, spacciandola per una posizione del Consi-
glio d’Europa. In realtà il Consiglio si è riserva-
to di esaminare la questione  alla fine del 2004,
dopo una valutazione  approfondita sulle rifor-
me messe in cantiere da Ankara. Spetta, infat-
ti, alla Commissione preparare il dossier che ser-
virà a dare il via libera al negoziato di adesione.  

Come ha ricordato Romano Prodi, in un’in-
tervista al New York Times, il problema dei tur-
chi non riguarda la fede ma il loro peso. Quale
influenza potrebbe avere nel processo decisio-
nale il secondo paese, per popolazione, dopo la
Germania? E se poi questo paese si saldasse al-
l’asse talassico, marittimo, tra Inghilterra, Spa-
gna, Italia, in opposizione a quello di terra, con-
tinentale, franco-tedesco, quale sarebbe la pro-
spettiva di un’Unione, non certo antiamericana,
che deve però mantenere una sua autonomia nel
campo delle relazioni internazionali ed è già in
fibrillazione per le prese di posizione atlantiste
dei nuovi membri dell’Europa dell’Est?

Inoltre non bisogna dimenticare che gli
standard sui diritti previsti dall’Unione  sono an-
cora lontani dall’essere pienamente recepiti. Il
diniego europeo ha costretto Ankara a procedere
sulla via delle riforme. Il parlamento turco ha
approvato l’abolizione della pena di morte, l’in-
troduzione della libertà di opinione e associa-
zione, ha consentito la diffusione della lingua
curda. La scorsa settimana sono state poi vara-
te nuove misure per ridurre l’influenza dei mi-
litari, sino a ieri insieme custodi della laicità del-
lo stato ma anche della sua “costituzione mate-
riale”, con tutto ciò che comporta per la demo-
crazia. 
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Innocencio Arias, ambasciatore spagnolo
alle Nazioni unite, ha dichiarato che il
mancato ritrovamento di armi di sterminio di
massa in Iraq potrebbe mettere in
discussione il sostegno offerto da Madrid
alla guerra. Il ministro degli esteri, Ana
Palacio, ha chiesto ad Arias di astenersi dal
fare dichiarazioni sulle questioni irachene.

Ambasciatore smaschera Aznar 

Ufficiali americani, inglesi e libici
dovrebbero incontrarsi lunedì a Londra per
ratificare l’accordo dei risarcimenti per la
bomba che nel 1988 esplose in un aereo Pan
Am su Lockerbie, provocando 270 vittime. La
Libia avrebbe ammesso le proprie
responsabilità, dicendosi disposta a pagare
2,7 miliardi di dollari di risarcimento.

Libia-Usa, accordo su Lockerbie

Sono almeno 13 i minatori morti e 29 i
dispersi, nell’esplosione di gas avvenuta
nella miniera di carbone di Datong, nel nord
della Cina. Un responsabile
dell’amministrazione per la sicurezza sul
lavoro, conferma le cifre e riferisce che sono
286 le persone tratte in salvo dopo
l’esplosione. Ancora ignote le cause.

Cina, tragedia in miniera

Gli zapatisti messicani, stanchi
dell’incapacità del governo di portare avanti
gli accordi di pace, hanno dichiarato
l’autonomia di 30 cittadine dello stato
meridionale del Chiapas. La dichiarazione è
stata fatta nel fine settimana durante
un’assemblea di migliaia di ribelli, quasi dieci
anni dopo la sollevazione del ‘94.

Zapatisti, autonomia dal Messico

La Turchia
e la diplomazia

degli affetti

RENZO GUOLO
SEGUE DALLA PRIMA

È stato poi ulteriormente tutelato il di-
ritto di opinione e si è fatto un passo
avanti sulla strada dell’abolizione del-
la tortura, uno dei nodi chiave della
“questione turca”.

Ma il processo non è lineare. La
nascita della tv curda, con buona pa-
ce di Sua Emittenza, è bloccata dai tri-
bunali e le novità sul fronte dei dirit-
ti umani e civili scontano la loro man-
cata interiorizzazione da parte degli
apparati che dovrebbero garantirne
l’esercizio. Islamisti e militari sono
forze che sentono ancora l’adesione al-
la democrazia in maniera spesso stru-
mentale. Inoltre i militari non gradi-
scono il loro ridimensionamento e la
loro diffidenza nei confronti del go-
verno guidato dall’Akp cresce. Il vice
capo di stato maggiore dell’esercito di
Ankara ha  annunciato la necessità di
inviare truppe in Iraq; ma non certo
con gli stessi intenti degli americani,
ribaditi a Erdogan da Berlusconi. I ge-
nerali temono che la questione cur-
da esploda e annunciano di non po-
ter restare indifferenti di fronte al-
l’instabilità in uno stato confinante. 

Il premier italiano si è fatto inve-
ce latore di un messaggio di Bush, al-
la ricerca di forze fresche che sosti-
tuiscano le truppe americane in dif-
ficoltà nel pantano iracheno. Il tutto,
naturalmente, senza alcuna consul-
tazione in ambito europeo su un te-
ma, come l’Iraq, che ha profonda-
mente divaricato i rapporti Europa-
America. 

Le visite “private” di Berlusconi,
rischiano, dunque, di creare nuovi
conflitti con i partner continentali. Il
presidente del consiglio pare di-
menticare di essere presidente di
turno dell’Unione: chi esercita la pre-
sidenza di turno dovrebbe concor-
dare le scelte politicamente più im-
pegnative con gli altri paesi membri.
Ma questa visione non sembra ap-
partenere a Berlusconi, che anche in
Europa ripropone il suo irrefrenabi-
le, e improvvido, individualismo po-
litico. E che, temiamo, farà pagare ca-
ro all’Italia.

Schede confuse, candidature comprate.
In California pasticci come in Florida

«La Storia sarà generosa con me. Ovunque
sarò mi ricorderò di voi. E se Dio vorrà, pri-

ma o poi, tornerò». Con queste parole, dopo 14 an-
ni di contrastato potere, che hanno portato il suo pae-
se alla guerra civile, ieri pomeriggio Charles Taylor
si è dimesso da presidente della Liberia e ha lasciato
il paese a bordo dell’aereo di stato nigeriano che lo
ha portato ad Abuja, dove vivrà in esilio. Nel corso
di una cerimonia ad hoc, ha ceduto tutti i poteri al
suo vice Moses Blah, che guiderà un governo inte-
rinale fino a ottobre, quando sono fissate le elezio-
ni per un nuovo parlamento. «Per noi la guerra è
finita», hanno assicurato i ribelli. La situazione che
Taylor lascia dietro le spalle è grave e con poche spe-
ranze di soluzione immediata. Per l’Onu, nella so-
la capitale Monrovia vivono circa 450 mila persone
in condizioni alimentari e sanitarie più che preca-
rie e un milione di persone – un terzo della popo-
lazione – è senzatetto. Per la Commissione Ue, è
stato fatto un passo «per far cessare la violenza».

Taylor lascia
paese e caos

Iraq, pronta
l’escalation

Ancora giorni di guerra in Iraq: soldati americani
hanno ucciso per errore due poliziotti irache-

ni a Bagdad, scambiandoli per estremisti. Inoltre,
un soldato statunitense è morto e altri due sono ri-
masti feriti nell’esplosione di una bomba contro una
stazione di polizia a Baquba, a nordest della capi-
tale. L’esercito americano, ieri, ha lanciato una nuo-
va operazione contro i guerriglieri fedeli al vecchio
regime in alcuni villaggi dell’Iraq settentrionale. L’o-
perazione Ivy lighteninguserà elicotteri Apache, car-
ri armati Abrams e unità di fanteria meccanizzata
per snidare i lealisti di Saddam, che potrebbero es-
sersi rifugiati in aree più lontane da Tikrit.

A Bassora, poi, dopo due giornate di intensi di-
sordini a causa della mancanza di corrente, i bri-
tannici erano riusciti, domenica sera, a ripristina-
re la distribuzione di energia elettrica per gran par-
te della città, ma questo non è bastato: ieri la prin-
cipale raffineria, che produce 140 mila barili al
giorno, ha smesso completamente di funzionare.

L’inchiesta sul suicidio dello scienziato esperto
di armi irachene David Kelly ha avuto inizio con

una robusta difesa della sua integrità, dopo che il
governo Blair era stato obbligato a scusarsi per
averlo descritto come un mitomane. 

Kelly, biologo governativo, si è tolto la vita ta-
gliandosi un polso lo scorso mese, dopo essere sta-
to individuato come fonte della notizia sulle pesanti
manomissioni dei rapporti dei servizi segreti da par-
te del governo per giustificare la guerra in Iraq. «Era
riconosciuto a livello internazionale, ricopriva una
carica molto elevata, non solo in Gran Bretagna, ma
anche negli Stati Uniti e in altri paesi», ha detto il
suo ex collega Terence Taylor nella sessione di aper-
tura della commissione di inchiesta. Un altro te-
stimone ascoltato ieri, il vice capo della sezione in-
telligence del dipartimento della difesa, Martin
Howard, ha ammesso che altre due persone del mi-
nistero condividevano i dubbi di Kelly sulla forza-
tura dei dossier sulle armi di sterminio in Iraq.

Kelly, inizia
l’inchiesta

È la prima missione fuori area intrapresa dal-
l’Alleanza atlantica sin dalla sua istituzio-

ne, nel 1949, e mette fine alla rotazione seme-
strale della guida delle operazioni, tra i 31 pae-
si che attualmente compongono la forza. La Na-
to entra così in scena per assumere il comando
delle forze internazionali Isaf, di stanza in Af-
ghanistan. Proprio ieri, a Kabul, si è svolta la ce-
rimonia di passaggio delle consegne. «C’è an-
cora molto da fare – ha dichiarato il ministro del-
la difesa tedesco, Peter Struck – l’Afghanistan
non deve tornare all’anarchia o al caos in cui era
prima. Non deve più essere la casa del terrori-
smo internazionale, come è accaduto sotto il re-
gime dei talebani». Il dispiegamento conta cir-
ca 4600 uomini e i suoi compiti, almeno in fa-
se iniziale, resteranno circoscritti alla capitale e
alle sue immediate vicinanze. Alla cerimonia ha
preso parte anche l’ambasciatore Alessandro Mi-
nuto Rizzo, vicesegretario generale della Nato.

Kabul, tocca
alla Nato

Il pasticcio del riconteggio dei voti in Florida che
chiuse le elezioni presidenziali del 2001, rischia

di non essere un caso isolato. Un altro duro col-
po all’immagine della democrazia americana ar-
riva dalla corsa elettorale per la poltrona di go-
vernatore della California. Il 7 ottobre prossimo,
infatti, nel più ricco stato americano andrà in sce-
na un’elezione che invece di rendere giustizia al
detto il ricorso alle urne è l’espressione più alta della
democrazia svilirà oltre duecento anni di storia
americana. 

Approfittando della crisi economica che in-
veste la California, il partito repubblicano ha ca-
valcato il malcontento popolare per riesumare una
legge del 1911, mai utilizzata prima d’ora e uni-
ca nel suo genere, che prevede, in caso di gravi col-
pe a carico del governatore, un referendum in gra-
do di sfiduciarlo. A subire oggi la “recall election”
è il democratico Gary Davis, regolarmente eletto
e legittimato a governare (oltre che a prendere de-
cisioni impopolari quale l’aumento della pressione
fiscale) dall’investitura elettorale ottenuta sola-
mente nove mesi fa. Secondo gli ultimi sondag-
gi, la corsa per la rielezione è per Davis in salita:

il 64 per cento del campione, tra questi il 40 per
cento sono democratici, non lo riconfermerebbe. 

Ma la confusione maggiore in vista del voto
di ottobre è dettata dalla legge elettorale che per-
mette a chiunque paghi i 3.500 dollari di iscrizione
di presentarsi. Ad oggi, fanno sapere dagli uffici
elettorali, il numero di candidati in lizza per la pol-
trona di governatore sono 155, anche se c’è chi par-
la di 193 nominativi. Numerose perplessità ri-
guardano le modalità di voto. Gli oltre 15 milio-
ni di iscritti alle liste elettorali si troveranno di fron-
te una gigantesca scheda dove, nella parte sinistra
dovranno esprimersi sul referendum pro o con-
tro Davis; mentre sulla parte destra del foglio tro-
veranno, nell’eventualità di una bocciatura del go-
vernatore, l’elenco dei quasi 200 candidati pron-
ti a sostituirlo. In tal modo il rischio è che l’even-
tuale successore di Davis venga eletto, data la di-
spersione del voto, con un esiguo numero di
consensi.

Per non avvantaggiare un candidato rispetto
a un altro, gli uffici della segreteria di stato han-
no inoltre indetto una vera e propria lotteria per
estrarre la lettera che avrà il privilegio di collocarsi

in posizione strategica nell’elenco dei nomi, os-
sia nella parte alta della scheda elettorale. Ovvia-
mente, per non penalizzare gli altri candidati e per
rendere ancor più complesso il sistema, chi avrà
il privilegio di essere capolista nel primo distret-
to vedrà il suo nome scivolare nella parte bassa
dell’elenco sulle schede presenti negli altri 79 di-
stretti. 

«Chissà in quanti, dopo aver votato per deci-
dere della rielezione del governatore, resteranno
di ghiaccio non appena leggeranno la lista con più
di duecento nomi», commenta sconsolato il po-
litologo presso l’università di Claremont McJKen-
na, John Pitney.

Seppure non completa (quella definitiva è
prevista per mercoledì), la lista elettorale ha fatto
rabbrividire già numerosi americani. Tra gli aspi-
ranti alla poltrona di governatore ci sono nume-
rosi volti noti del piccolo schermo. Campeggia,
non solo per la sua stazza, il nome di Arnold
Schwarzenegger che dai set cinematografici di
Hollywood è dato, da molti analisti, per probabi-
le vincitore a Sacramento. Ma la corte di nani e
ballerine non è completa. Saranno della partita an-

che l’attore afroamericano Gary Coleman, noto in
Italia per il telefilm ‘Arnold’, il produttore di film
hard Larry Flynt e la pornostar Mary Cary. Ma scor-
rendo la rosa dei candidati si trova anche una ul-
tracentenaria e altri emeriti sconosciuti che cer-
cheranno di sfruttare l’effetto omonimia. Così in
questa competizione entrano anche  Edward Ken-
nedy, Bob Dole e Michael Jackson. 

Accanto a questo esercito di dilettanti allo sba-
raglio, l’assurdità della legge elettorale ha messo
in serio imbarazzo diversi compagni di partito di
Davis. Il suo vice, Cruz Bustamante, ad esempio,
ha dovuto fare i salti mortali per spiegare come
lui sia fermamente contrario al voto di sfiducia per
il governatore, ma al contempo perché si sia can-
didato a sostituirlo.

Chi sembra particolarmente preoccupata per
l’imminente tornata elettorale è la responsabile per
l’ufficio elettorale della contea californiana di So-
noma, Janice Atkinson, che teme, in caso di con-
testazioni, il riconteggio manuale delle schede pro-
prio come avvenne per il discusso scrutinio a Mia-
mi-Dade. In quel caso a perdere fu la credibilità
della democrazia.  (Carlo Intini)

STEFANO
PITRELLI

Matrix è il nome di un nuovo siste-
ma di database, una specie di su-

permotore di ricerca in grado di traccia-
re il profilo di un “sospetto” incrociando
i dati provenienti dal sistema giudiziario,
ma anche quelli degli archivi commer-
ciali (carte di credito, prenotazioni aeree,
acquisti online, etc). Il sistema, sviluppato
da una società di informatica di Boca Ra-
ton, è stato graziosamente regalato allo
stato della Florida, con la benedizione del
dipartimento di giustizia (4 milioni di dol-
lari di investimento) e del dipartimento
per la sicurezza del territorio nazionale
(8 milioni, promessi per il suo sviluppo
a livello nazionale). Sarà varato in occa-
sione del secondo anniversario dell’11 set-
tembre, e all’inizio si limiterà ad attingere
dagli archivi delle forze dell’ordine. Eu-
ropaha chiesto un’opinione a Stefano Ro-
dotà, garante italiano per la protezione dei
dati personali e presidente dei garanti del-
la privacy dei Quindici.

Professor Rodotà, cosa pensa di que-
sto sistema “Matrix”?

Che questo tipo di evoluzione nella tec-
nologia del trattamento delle informa-
zioni dovremo aspettarcelo. Perché do-
po l’11 settembre non c’è stata solo una
crescita della preoccupazione, e quindi
dell’attenzione, sul settore, ma anche de-
gli investimenti, che è sempre un’indi-
cazione che ci dice verso quali aree e in

che modo si evolverà la tecnologia. Que-
sta nuova possibilità, legata alla connes-
sione tra diverse banche dati e alla rela-
tiva rapidità di consultazione, stupisce fi-
no a un certo punto. Ma non è quello tec-
nologico, l’aspetto che riserva le novità.

Allora quale?
Ci sono implicazioni anche dal punto di
vista politico-istituzionale. Azzardo un’i-
potesi, a partire dal fatto che questo si-
stema sembra legato soprattutto all’ini-
ziativa degli stati (sappiamo che è stato
offerto alla Florida) e che si prevedono ini-
ziative analoghe, nella direzione di una
serie di collegamenti a livello degli stati.
Questo potrebbe essere un modo per ag-
girare le resistenze manifestate al Con-
gresso, soprattutto al senato, dove il Tia
(Terrorism Information Awareness, ndr)
ha trovato difficoltà crescenti. Allonta-
nandosi il momento dell’11 settembre,
infatti, a livello federale la soglia di valu-
tazione critica è aumentata. A livello sta-
tale sembrerebbe più facile: non è un ca-
so che si sia partiti dalla Florida (gover-
nata dal fratello del presidente) per spe-
rimentare questo tipo di tecnlogia.

Esiste un “rischio sicurezza” per le
informazioni raccolte?

Il rischio c’è, ed è un grande problema.
Più questi database crescono di dimen-
sioni, più è facile l’interconnesione tra di-
versi database, più la sicurezza diventa
centrale. È una sorta di paradosso: que-
sti sistemi fanno crescere la vulnerabilità
sociale. Se si rivelassero penetrabili dal-
l’esterno, evidentemente le informazio-

ni raccolte potrebbero essere usate anche
da chi vuole svolgere attività non solo ter-
roristiche, ma criminali di varia natura.
E quindi il problema della sicurezzza non
è solo preso in considerazione per il ri-
spetto della privacy intellettuale, ma per
impedire questo effetto imprevisto non
voluto: grandi banche dati costituite per
far crescere la sicurezza collettiva ri-
schiano di diventare strumenti nelle ma-
ni di chi vuole impedire questa sicurez-
za. Perché sono cresciute di molto le tec-
niche per la sicurezza, ma è anche au-
mentata la capacità di penetrare. Non pos-
siamo asserire di trovarci di fronte a un
terrorismo e una criminalità molto sofi-
sticati da un punto di vista tecnologico,
e poi non tener conto del fatto che si trat-
ta di strutture anche molto vulnerabili.

Per il momento, rassicurano, Matrix
non utilizzerà i collegamenti con le
banche dati commerciali.

Una dichiarazione di buona volontà, da
guardare con una certa prudenza: non
me la sentirei di dirmi rassicurato. Si col-
legheranno, non c’è nessun dubbio. Lo-
ro dicono: «In realtà non facciamo nul-
la di diverso da ciò che le autorità di po-
lizia avrebbero fatto. Solo, lo facciamo in
modo più rapido». Una risposta che, ap-
parentemente, ha una sua plausibilità,
ma che nella sostanza elude il problema.

Come si articola, il problema?
Oggi siamo di fronte a un mutamento
quantitativo e qualitativo. Dal punto di vi-
sta quantitativo, si tratta di disporre in
tempo reale di una quantità gigantesca

di informazioni che copre l’intera popo-
lazione degli Stati Uniti (e non solo, per-
ché il Tia riguarda anche informazioni
raccolte su scala planetaria). Il cambia-
mento è ovvio: le ricerche condotte una
volta non presupponevano questa gi-
gantesca banca dati. Qualitativamente, la
questione è più delicata e significativa:
quel che si determina, per effetto di que-
sto tipo di tecnologia, è la trasformazio-
ne di tutti i cittadini del paese in poten-
ziali sospetti. La raccolta delle informa-
zioni su qualcuno non è più determina-
ta da un fatto compiuto, ma avviene per
tutti. E questa non è una critica che vie-
ne solo dal garantismo europeo. Ma da-
gli stessi Stati Uniti.

Tutti “potenziali terroristi”?
Gli impieghi possono andare molto ol-
tre la lotta al terrorismo. Una cosa sono

le indagini mirate. Un’altra la raccolta di
informazioni su tutto. “Il cittadino per-
bene non ha niente da nascondere, di che
si preoccupa, quali rischi corre?” Questo
è l’argomento più insidioso: l’immagine
dell’uomo di vetro nasce nel nazismo, è
quel che c’è dietro tutte le rappresenta-
zioni dei totalitarismi. Il problema non
è non aver nulla da nascondere. Opinioni,
abitudini, salute: la privacy non è un pic-
colo rifugio, ma una libertà fondamen-
tale della persona nel mondo tecnologi-
co di oggi. Non è un caso che la prote-
zione dei dati personali sia stata consi-
derata dalla carta dei diritti fondamentali
dell’Ue per la prima volta come diritto fon-
damentale autonomo della persona, di-
stinto dalla privacy tradizionale. Uno dei
più importanti diritti della nuova era.

Sabato scorso, nella sua rubrica, Rita

Ciresi ironizzava sul controllo federa-
le sulle biblioteche.

È un problema, questo, che si è posto ri-
petutamente nel tempo, e comincia ne-
gli anni di piombo. Nelle biblioteche te-
desche cominciarono a chiedere dati ri-
guardo la lettura di determinati libri: ri-
tenevano che potesse indicare una sorta
di simpatia, o appartenenza a un’area con-
tigua a quella dei terroristi. In Francia è
stato poi stabilito che le biblioteche pub-
bliche dovessero cancellare entro 15 gior-
ni tutti i dati riguardanti il lettore, con un
esplicito regolamento del garante. In Ita-
lia, il mantenimento (a parte finalità ri-
strette) di questo tipo di informazioni non
è lecito. La libertà di lettura ne sarebbe
fortemente pregiudicata. Nessuna rac-
colta di informazioni è innocente. E noi
non saremo mai abbastanza accurati.

«Matrix, un altro passo verso l’uomo di vetro». Parla Stefano Rodotà
Il garante per la privacy commenta l’annuncio del varo del superdatabase sponsorizzato dal dipartimento di giustizia statunitense
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Cosa c’é dietro l’inchiesta pubblicata pochi giorni fa dal
Los Angeles Times sulle armi nucleari dell’Iran? Il gior-

nale è di quelli americani seri. Non ha fama di foglio guer-
rafondaio. Ora, alcuni dei suoi giornalisti hanno passato tre
mesi raccogliendo dati che, in fondo, vanno ben oltre le ac-
cuse rivolte all’Iran dalla stessa amministrazione statuni-
tense. Il rapporto afferma che Teheran è ormai vicinissima
alla bomba atomica, e sta diventando una nuova forza nu-
cleare mondiale, dopo aver usufruito di aiuti pubblici e pri-
vati da Russia, Cina, Corea del Nord e Pakistan. Il build up
atomico sarebbe stato rilevato dai servizi occidentali, men-
tre la Cia avrebbe messo in piedi piani per far saltare i suoi
impianti nucleari. Il quotidiano californiano ha anche in-
dicato che il programma missilistico potrebbe, nel 2005, mi-
nacciare i suoi nemici con un raggio d’azione sempre più
ampio.

Il servizio fornisce dati e particolari da diverse fonti. Sot-
tolinea l’indifferenza di Teheran rispetto alla campagna al-
la quale viene sottoposta, e l’insistenza a parlare del carat-
tere “pacifico” e “scientifico” del suo programma nucleare.
Conservatori e riformisti si uniscono nell’affermare il dirit-
to del loro paese ad avere una forza di dissuasione nuclea-
re.

A una prima impressione, il rapporto del giornale ame-
ricano sembra portare acqua al mulino dei falchi dell’am-
ministrazione Usa. E se, invece, l’obiettivo fosse quello di
mettere l’amministrazione davanti alle contraddizioni del-
la sua politica e dimostrare che, in Iran (come in Corea del
Nord) Bush non riesce a tenere un atteggiamento coeren-
te, che gli permetta di tradurre il suo “messaggio globale”
come vorrebbe? Il contesto in cui viene pubblicato il rapporto
è comunque assai significativo. La Corea del Nord ha co-

stretto Washington ad aprire trattative, se pure non bilate-
rali. Il prezzo materiale e umano dell’occupazione dell’Iraq
è sempre più pesante. La polemica sui risultati della guer-
ra è sempre accesa: dalla fragile tregua in Palestina alla scon-
fitta degli amici nelle ultime elezioni in Kuwait, dalla sor-
presa nelle elezioni dell’ordine dei giornalisti in Egitto (che
hanno visto il trionfo per la prima volta dell’opposizione) al
ritorno degli integralisti giordani in forza in parlamento. E
la tensione continua ad aumentare con la Siria e l’Arabia sau-
dita... Tutto questo mentre in Afghanistan la ferita è sem-
pre aperta, e la grave crisi liberiana mette gli Usa davanti al-
la necessità di inviare altre truppe. Inoltre, il deficit statu-
nitense ha raggiunto cifre record, mentre l’esercito non è più
in grado di garantire il ricambio delle truppe nelle zone cal-
de.

Il “caso Iran” è una sfida alla “dottrina” di Bush, la cui
applicazione dogmatica – che paradossalmente è l’unico mo-
do con cui possa conservare una sua credibilità – rende ob-
bligatoria la “guerra preventiva” contro l’Iran. Forse si doveva
fare prima dell’attacco all’Iraq. Il “caso Iran” racchiude in sé
tutti gli “ingredienti” in base ai quali Washington ha man-
dato i suoi marines contro Saddam. Secondo gli Usa, Tehe-
ran produce armi chimiche, favorisce il terrorismo, sabota
il processo di pace in Medio oriente, ospita alcuni respon-
sabili di al-Qaeda, mette lo zampino in Iraq, reprime il suo
popolo, minaccia gli interessi americani dal Golfo fino al mar
Caspio, sbandiera la sua ostilità agli Stati Uniti e... intervie-
ne in Afghanistan. La “dottrina” di Bush è stata inventata pro-
prio per far fronte a questo tipo di paese, i “paesi dell’asse
del male”. Israele è stato sempre dell’idea che bisognava at-
taccare prima l’Iran, poi l’Iraq, mentre la Corea del Nord do-
veva essere rimandata a un momento più opportuno.

E’ chiaro che Bush non è in grado di rispondere a que-
sta sfida, cioé non è pronto per un attacco. Tra i suoi colla-
boratori qualcuno scalpita per la sfida con Teheran, altri so-
no invece indecisi. I “neoconservatori” sono anche loro di-

visi: Michel Ledeen è favorevole all’uso della forza, mentre
Paul Wolfowitz (nel suo ultimo intervento davanti al Con-
gresso) considera prioritario nella guerra al terrorismo «vin-
cere la battaglia per la pace in Iraq». La presenza di un  “di-
battito” sul da farsi (sviluppatosi tra esperti e centri di ricer-
che) è stata confermato dallo stesso Bush quando ha detto
che «tutte le opzioni sono sul tavolo». Quelli che si oppon-
gono alla scelta militare citano la forza del regime degli “aya-
tollah”, le difficoltà geografiche e logistiche di fronte a un in-

tervento su larga scala, e il clima regionale ed internazionale
che distingue comunque l’Iran da quello che “era” l’Iraq.
Un’altra considerazione riguarda il programma nucleare ira-
niano, “disperso”, segretissimo e molto ben protetto.

Insomma, Washington sarebbe costretta a ricorrere agli
ispettori internazionali, gli stessi ai quali ha rivolto pesanti
accuse di impotenza nella “esperienza irachena”. Avrebbe
inoltre bisogno del sostegno del Consiglio di sicurezza e de-
gli “alleati” europei, i quali non vi sarebbero disposti senza
un accordo globale (che comprenderebbe una nuova riso-
luzione che attribuisca un ruolo fondamentale al “Quartet-
to” nella soluzione del conflitto israelo-palestinese).

La scelta militare non sembra quindi praticabile. E le pres-
sioni politiche hanno un prezzo più alto di quanto Wa-
shington possa sopportare. Ma “l’agenda” spinge, e il rap-
porto del Los Angeles Times la rende ancora più imbarazzante
per un’amministrazione che non riesce né ad andare avan-
ti né a fare marcia indietro. In questo senso, Bush diventa
prigioniero della sua “dottrina”. Il presidente non può però
lasciarsi incastrare da questa “trappola”. Si troverebbe davanti
a due dilemmi altrettanto difficili. Il primo riguarda la si-
curezza nel Golfo. Gli Stati Uniti stanno rivedendo la pre-
senza delle loro forze in questa regione, in base a una logi-
ca che predilige il non rimanere isolati in una zona non-ami-
ca. Una mancata risoluzione del “caso Iran” significhereb-
be quindi che quello che è stato fatto fin adesso (cioè in Iraq)
non era sufficiente né definitivo. Proteggerlo necessitereb-
be una presenza permanente e massiccia in Iraq, che po-
trebbe trasformarsi in qualsiasi momento in un peso diffi-
cile da sostenere.

Il secondo riguarda i rapporti di forza in Medio oriente.
Il Los Angeles Times conclude in modo assai significativo: «Se
l’Iran diventasse una forza nucleare metterebbe gli Stati Uni-
ti davanti a un dato politico e militare assai difficile, cioé Tehe-
ran diventerebbe il primo nemico di Israele in possesso del-
la bomba atomica, e il primo paese che detiene armi chi-
miche tra quelli che gli Usa considera fautori del terrorismo».
In altre parole ciò rappresenta una minaccia per la strate-
gia americana in Medioriente, e rischia di far saltare la “dot-
trina” di Bush.

Il “dilemma Iran” sta facendo girare la testa all’ammi-
nistrazione statunitense. Un malditesta con il quale si sa-
rebbe potuti convivere, se solo la regione non fosse stata de-
finita dagli stessi americani come “teatro di operazioni” per
gli anni a venire.

Teheran, Bush ostaggio
della sua “dottrina”

GUERRA PREVENTIVA

Un’inchiesta del Los Angeles Times imbarazza l’amministrazione

Il “caso Iran” è una sfida all’ideologia della “guerra preventiva”. L’attacco al regime degli ayatollah dove-

va esser condotto – secondo la  “dottrina” Bush – prima dell'offensiva irachena. La vicenda iraniana rac-

chiude in sé tutti gli “ingredienti” in base ai quali Washington ha mandato i suoi marines contro Saddam.

Teheran produce armi chimiche, favorisce il terrorismo, sabota il processo di pace in Medio oriente, ospi-

ta alcuni responsabili di al-Qaeda, mette lo zampino in Iraq, reprime il suo popolo, minaccia gli interessi

americani dal Golfo fino al mar Caspio, sbandiera la sua ostilità agli Stati uniti e... interviene in Afghani-

stan. La “guerra preventiva” non era stata inventata proprio per far fronte ai “paesi dell’asse del male”?

La terra arsa del lago
di Voralpsee, vicino
Grab. A seguito
delle temperature
elevatissime e della
siccità, il lago
montano risulta
completamente a
secco.

Siccità svizzera
Laloo Parshad
Yadev, l’ex premier
del Bihar (India), ha
incontrato a
sorpresa il ministro
dell’informazione
pachistano, lo
sceicco Rashid
Ahmed.

Incontro a sorpresa
Una donna
cammina vicino
all’insediamento
israeliano a ovest
del campo profughi
di Kahan Younis.  Il
muro è al centro di
polemiche dentro 
e fuori Israele.

Il muro
Cerimonia di
commemorazione,
da parte degli
impiegati Hyundai,
per il manager
Chung Mong-ung,
morto suicida il
lunedì scorso a
Seul.

Ricordando il capo

Un manifesto del Partito verde per le scorse elezioni comunali a Teheran (foto Ap)

I trabocchetti della road map, drammatico gioco dell’oca 
I razzi sparati contro Shlomi sono il primo attacco grave dopo il ritiro degli israeliani dalla fascia di sicurezza

FILIPPO

CICOGNANI

Sulla mappa non sono segnati, ma nessuno ne ignora
l’esistenza. Sono indicate le tappe del percorso nego-

ziale, non i trabocchetti, e neppure come evitarli o uscir-
ne. La road map traccia un percorso apparentemente mol-
to semplice, ma in pratica si tratta di una via estrema: i pro-
gressi sono millimetrici, quasi impercettibili. I protagoni-
sti fanno un passo avanti, subito dopo uno indietro, poi re-
stano fermi in un’estenuante fase d’attesa, di studio, per cer-
care di capire “chi fa cosa”; una sfida mortale che a momenti
ricorda il gran finale di un incontro mondiale di scacchi, a
momenti una partita al gioco dell’oca.

Dal vertice di Aqaba, che si puo considerare l’inizio uf-
ficiale del percorso, questi i risultati raggiunti: rimossi di-
versi posti di blocco, soprattutto nella striscia di Gaza, ri-
mossi alcuni insignificanti insediamenti nei territori, liberati
circa 350 prigionieri palestinesi da parte israeliana. Dall’altra,
concessa una fragilissima tregua di tre mesi nell’agenda del
terrorismo di marca palestinese, tregua che ogni giorno Ha-
mas, Jihad o i martiri di Al Aqsa minacciano di far saltare.
Il clima è di estrema tensione: ogni movimento viene in-
terpretato come una provocazione alla quale rispondere con
una minaccia. Gli ultimi in ordine di tempo a entrare in
scena sono i militanti dell’hezbollah filoiraniano – il co-
siddetto “partito di Dio” – che dalle postazioni del Libano
meridionale hanno lanciato razzi contro villaggi dell’Alta

Galilea. Di quei razzi, uno ha colpito un centro commer-
ciale a Shlomi, uccidendo uno studente di sedici anni e fe-
rendo altre cinque persone. È il primo attacco grave nei pres-
si del confine libanese, dopo il ritiro delle truppe israelia-
ne che nel maggio del 2000 ha messo fine all’occupazione
della “fascia di sicurezza”, in teoria controllata dai Caschi
blu. Il segretario generale delle Nazioni unite, Kofi Han-
nan, ha duramente condannato l’azione, definendola una
grave violazione della sovranità nazionale israeliana e in-
vitando tutti i paesi che possono avere influenza sull’Hez-
bollah a premere per porre fine agli attacchi. Evidente il ri-
ferimento a Siria, Libano e Iran, accusati di essere i prin-
cipali sostenitori del gruppo armato sciita. Il Libano, tut-
tavia, già l’altro ieri aveva inoltrato – attraverso la Siria, pre-
sidente di turno del Consiglio di Sicurezza – una protesta
ufficiale alle Nazioni unite per le continue violazioni del pro-
prio spazio aereo da parte degli aerei con la stella di David.

La risposta israeliana è stata immediata, caccia ed eli-
cotteri da combattimento hanno attaccato postazioni del-
l’Hezbollah – ma sull’operazione non sono stati forniti par-
ticolari – e ieri notte hanno sorvolato Beirut a bassa quota,
come dire: «Attenti, state scherzando col fuoco». Sembra,
comunque, che la strategia per ora si limiti a risposte im-
mediate e mirate, in sostanza non ci sarebbe intenzione di
aprire un altro fronte. Mosse e contromosse, attacchi e ri-
sposte, più di fioretto che di sciabola, che fanno intravedere
la volontà, da una parte come dall’altra, di evitare un affon-
do dalle conseguenze catastrofiche, ma che comunque pa-
ralizzano qualsiasi progresso sul percorso di pace.

Poi c’è il no secco, dopo qualche tentennamento, ad ab-
bandonare la costruzione del famoso muro di sicurezza,
eufemisticamente chiamato “barriera”, che gli israeliani
hanno già portato avanti per quasi 150 chilometri, al costo
astronomico di due miliardi e mezzo di dollari a chilome-
tro.

«L’obiettivo è aiutare il processo di pace, non distrug-
gerlo, come sostengono i palestinesi, quindi la costruzio-
ne prosegue». È la tesi – un po’ curiosa – del governo israe-
liano, solennemente espressa dal ministro degli esteri Syl-
van Shalom. Certo è una sfida, non solo ad Abu Mazen, che
avrà qualche difficoltà a spiegarla ai suoi, ma agli Stati Uni-
ti: George W. Bush aveva detto chiaro e tondo a Sharon, nel
loro ultimo incontro, di ritenere il muro un sopruso e una
provocazione. Evidentemente gli israeliani sanno che la mi-
naccia di ridurre gli aiuti per una cifra pari all’intero costo
della “barriera” resterà tale, senza tradursi in pratica con
l’approssimarsi della campagna elettorale, quando Bush do-
vrà valutare il peso della lobby ebraica e di quanti hanno
sostenuto la politica di Sharon, sulle possibilità di restare
ancora per quattro anni alla Casa bianca. 

Indubbiamente il successo della road map è lo snodo
dell’intera politica mediorientale americana: Bush lo sa e
si è impegnato personalmente, ma i risultati finora sono
più che incerti. Le strade che ha di fronte non sono invi-
diabili: se insiste per un vero stato democratico palestine-
se, rischia la rielezione perdendo il consenso ebraico, se stac-
ca la spina potrebbe frantumarsi tutto il suo progetto di ri-
strutturazione del Medio oriente, con rischi analoghi.
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Svezia,
il modello

regge 

Il “modello socialdemocratico” svedese
entra in fibrillazione nel 1990: all’ingiù

i numeri di siderurgia e industria del le-
gno, stagnazione delle esportazioni, cre-
scita dei tassi d’interesse, fuga di capita-
li, alti indici di tassazione compensati da
efficienti servizi che facevano fatica a re-
stare tali per l’aumento del debito pub-
blico.

Nelle elezioni politiche del 1991 l’e-
lettorato, dopo decenni d’incrollabile fe-
de socialdemocratica, si sposta a destra e
sceglie il moderato Carl Bildt (il leader so-
cialista Olof Palme, che aveva governato
dal ‘69 al ‘76 e dall’82 in poi, era stato as-
sassinato per le strade di Stoccolma nel
febbraio ‘86).

E’ con i governi di Bildt che si avvia
la politica di tagli alle assicurazioni sociali,
alla spesa pubblica e si procede alla sva-
lutazione del 20 per cento della corona.
Sono provvedimenti che fanno scric-
chiolare l’antico detto svedese che vuole
che il Welfareaccompagni ogni singolo cit-
tadino “dalla culla alla tomba”. 

Nel 1994 i socialdemocratici vincono
nuovamente le elezioni. L’ennesima ri-
conferma nel 2002, quando gli elettori
non si fecero abbindolare dalla destra che
prometteva meno tasse, ma meno servi-
zi sociali. Ingvar Carlsson e Göran Pers-
son sono i due premier che, ristruttu-
rando lo stato sociale, creano le condizioni
del boom informatico e del nuovo modello
economico svedese (oltre al Partito so-
cialdemocratico, al governo della Svezia
ci sono gli ex comunisti del Partito della
sinistra e i Verdi).

Ai socialdemocratici svedesi piace ri-
cordare alcuni record: nel 1900 Stoccol-
ma aveva più telefoni che Londra e Ber-
lino, nel 1914 vennero istituite le pensioni
di anzianità, nel 1920 la giornata lavora-
tiva è ridotta a 8 ore, nel 1924 si dà via li-
bera al voto alle donne. I primati del
2000, quindi, non sono frutto del caso.

I dati attuali che riguardano la Svezia
parlano di una diffusione capillare di
computer, cellulari, reti cablate cui si ag-
giunge il primato negli stanziamenti sta-
tali per ricerca e innovazione tecnologi-
ca. Il 3,8 per cento del bilancio statale è
indirizzato alla ricerca e allo sviluppo di
nuove tecnologie (in Italia all’incirca l’1 per
cento; in Giappone il 2, 9 per cento).  

Il nome di Jonas Birgersson non è fa-
moso nel mondo come quello di Bill Ga-
tes, ma è questo svedese di 33 anni che
guida dal 1995 la Framfab, la società di
consulenza per internet che fornisce ser-
vizi a Sony-Ericsson Ikeae alla maggior par-
te delle industrie di Stoccolma. Ed è a que-
sto giovane di talento, una sorta di prin-
cipe scandinavo di Internet, che si deve
il record svedese nella telefonia mobile e
in quella a “banda larga” (i canali di co-
municazione di dati che viaggiano ad una
velocità venti volte superiore a un qual-
siasi modem). La Framfabconta da sola cir-
ca 2.100 dipendenti e ha quotazioni in
Borsa da capogiro.

Ai vecchi marchi di fabbrica made in
Sweden del Novecento come Volvo, Elec-
trolux, Luxor, Skf, Atlas Copco si sono so-
stituiti quelli modernissimi come la Fram-
fab. (a.g.)

��

P R I M O  P I A N O

ALDO GARZIA

STOCCOLMA

Stoccolma è accogliente come non ci
si aspetta. Quelli che la scelgono co-

me meta delle vacanze, di solito, l’asso-
ciano alla traversata delle capitali del-
l’Europa del nord, da fare in crociera o
a bordo dei tradizionali “postali” (Cope-
naghen, Oslo, Stoccolma, Helsinki con
puntata finale a San Pietroburgo). Sono
ancora pochi coloro che la prediligono
come meta di vacanza. Eppure, da qual-
che anno, l’hanno scoperta i giovani che
da Milano prendono un volo della Sas
(Scandinavian airlines) a prezzi d’occa-
sione per trascorrere il week-end, anche
in pieno inverno, tra le discoteche e i lo-
cali notturni di Stockholm city. 

Stoccolma è una città moderna, pen-
sata in ogni dettaglio urbanistico per es-
sere abitata con piacere. Ben 24 mila tra
isole e isolotti (sì proprio 24 mila) com-
pongono l’arcipelago della capitale sve-
dese, su cui molti stoccolmesi hanno la
seconda casa – con tanto di agevolazio-
ni statali per salvaguardare un patri-
monio ecologico unico al mondo. Quan-
do l’aereo si dirige verso l’aeroporto di Ar-
landa (la “città del cielo”), il colpo d’oc-
chio è impressionante: un alternarsi di
distese d’acqua, macchie verdi e scogli
di tutte le dimensioni. Poi si arriva nel
cuore di Stoccolma, distesa tra le acque
del Mar Baltico e del lago Mälaren. La
città è formata da 14 isole collegate da
ponti. 

Un esempio di civiltà
Per spostarsi da un capo all’altro della
città – che conta ben 700 mila abitanti
(1 milione e mezzo con l’hinterland) – ci
sono quattro linee di metropolitana, che
coprono 108 chilometri di tragitto. Qua-
si ogni stazione ha affreschi sulle pare-
ti o ospita quadri e sculture: tutto è pen-
sato perché siano più accoglienti. Poi, an-
cora, ci sono efficienti linee di autobus,
che a ogni fermata recano l’orario di pas-
saggio che viene rispettato al secondo,
pena la possibilità per i passeggeri di es-
sere esonerati dal pagamento del bi-
glietto (se non si ha l’abbonamento, il
ticket costa caro: 20 corone, più o meno
due euro).

Le acque della città sono attraversa-
te da battelli turistici e da quelli di ser-
vizio da un’isola all’altra. D’estate, i cit-
tadini della capitale si riversano nei tan-
ti parchi, piazze, ristoranti e bar collocati
lungo le sponde dei canali. La parola d’or-
dine è non perdere un minuto di luce e
dell’aria finalmente calda (da maggio ad
agosto la luce del giorno va via per po-
che ore, mentre d’inverno avviene il
contrario). 

Le piste ciclabili nel pieno centro del-
la città sono un altro vanto di questa ca-
pitale europea.

Stoccolma si presenta al visitatore co-
me una piccola grande metropoli: per di-
mensioni e quantità di popolazione non
si può certo usare questa definizione, ma
sono da metropoli cosmopolita i suoi sti-
li di vita e i suoi ritrovi. Su nove milioni
di abitanti, inoltre, la Svezia conta su un
dieci per cento di immigrati, che a Stoc-
colma sono soprattutto arabi e latinoa-
mericani.

La visita della città ha direttrici ob-
bligate: l’isola di Djurgården, il centro sto-
rico di Gamla Stan, i signorili quartieri
di Normallm e Östermalm, quello un po’
bohemien di Söderlmam. E’ arduo con-
sigliare da dove partire nell’itinerario
cittadino, ma forse vale la pena sgom-
berare subito l’agenda dalla visita al Va-
saMuseet nell’isola verde di Djurgår-
den (da raggiungere con lo storico tram-
via numero 7). Il vascello da guerra del
1628, ripescato pressoché intatto nel
1961 dai fondali del porto di Stoccolma,
costituisce una sorta di Colosseo svede-
se che è d’obbligo visitare (anche per ap-
prezzare l’organizzazione di un museo
contemporaneo). 

Una volta a Djurgården, ci si può tra-
sferire al museo all’aperto di Skansen,
dove si può avere un’idea – tra edifici d’e-

di telefoni fissi e di cellulari al mondo in
proporzione alla popolazione.

Stureplan, poco distante da Dra-
matiska Teatern, è il quartier generale del-
le notti di Stoccolma. Metsalen, Lydmar,
Spy bar, Biblo, Sturecompagniet, Patricia,
Tip Top sono nomi di locali dove le not-
ti d’estate e d’inverno finiscono alle 5 del
mattino. Tre ristoranti alla moda sono
anch’essi collocati nella zona di Sture-
plan: Pa. & co., East, Kharma. 

La cultura al primo posto
Jazz e rock di Stoccolma sono talmente
rinomati che fanno dell’industria del di-
sco di Svezia la terza al mondo in quan-
to a esportazioni, dopo quelle di Stati
Uniti e Gran Bretagna (alla fama del
gruppo Abba degli anni Settanta si è so-
stituita quella attuale di Cardigans, Ace
of base e Roxette). Al Globen, un mo-
dernissimo palazzetto dello sport a for-
ma sferica di colore bianco, si tengono
i grandi concerti pop e rock.    

Söderlmam, ex quartiere operaio
che ha dato i natali alla Garbo, è attual-
mente la Trastevere di Stoccolma in
quanto a locali e localini che fanno ten-
denza. Piazze perfettamente restaurate,
negozi di antiquariato, gallerie d’arte e
parchi panoramici da cui si può osser-
vare Stadhuset – il Municipio della capi-
tale dove ogni dicembre viene celebra-
to il tradizionale banchetto per i premi
Nobel – sono incastrati in perfetto equi-
librio. 

Per chi ama la cultura, dopo aver vi-
sitato i tanti musei di Stoccolma, tappa
d’obbligo è la monumentale Casa della
cultura (Kulturhuset) che ospita biblio-
teche, mostre e giocatori di scacchi al pia-
no terra. E’ collocata nella centralissima
piazza Sergels Torg, dove ci sono una
grande fontana e una stele altissima di
vetro che sono ideali monumenti al
ghiaccio. Qui la città assomiglia un po’
a Berlino est prima della caduta del mu-
ro di Berlino. Ma è solo un’impressione,
come quando si va in visita al Filmhuset
(la Casa del cinema), a poche centinaia
di metri da piazza Karlaplan, dove ha se-
de anche lo Svenska filminstitute, impo-
nente costruzione di cemento che ha da
poco festeggiato i suoi quarant’anni: è
qui che nascono i capolavori del cinema
svedese che ha rinnovato i fasti di Berg-
man con le pellicole di Lukas Moodys-
son (Fucking Åmål e Togheter).

C’è, a Stoccolma, una forma di “so-
cialismo”. Ma non bisogna spaventarsi:
non si tratta di “socialismo reale”, ma di
molto Welfare originale fatto di una mi-
scela di stato e mercato che si regolano
a vicenda producendo un’invidiabile
qualità della vita. Qui in Svezia “sociali-
smo” non è parola che appartiene al pas-
sato. (2. Fine. la prima puntata è stata pub-
blicata il 6 agosto 2003)

Una piccola
metropoli

di 24.000 isole

STOCCOLMA

Alla scoperta di una città moderna, pensata per essere abitata con piacere

C’è, a Stoccolma, un’ottima organizzazione della società: non si tratta di “socialismo reale”, ma di molto

welfare originale fatto di una miscela di stato e mercato che si regolano a vicenda producendo un’invidiabile

qualità della vita. Qui in Svezia, “socialismo”, non è una di quelle parole che appartengono al passato.

Battelli di pescatori in arrivo nel porto di Stoccolma (foto Ap)

poca e reperti artigianali – della vita sve-
dese degli ultimi due secoli. A Djurgår-
den c’è anche un piccolo cimitero dei
ciucci. Qui i bambini – tra verde, pony
e pavoni – abbandonano senza traumi
insieme ad altri bambini quegli aggeg-
gi di gomma che hanno ciucciato per
mesi in sostituzione dei seni materni. Al-
la domanda «Che cos’è questo luogo?»,
si avrà una risposta surreale per noi ita-
liani: «Uno dei piccoli cimiteri di ciucci
dove i genitori accompagnano i figli che
il comune di Stoccolma ha organizzato».

Quello che colpisce nella capitale
svedese, come nel resto del paese, è la
quantità di bambini. La Svezia, con ac-
corte politiche di sostegno alle famiglie
e opportuni part-timeper madri e padri,
ha da dieci anni ribaltato la tendenza al-
la crescita zero e ora figura al primo po-
sto (assieme alla Norvegia) nella classi-
fica della natalità europea. E’ il modo mi-
gliore per buttarsi alle spalle la fama di
paese dai più alti indici di suicidio, co-
me veniva segnalato negli anni Settan-
ta. «Quell’etichetta ci è rimasta addosso
perché siamo stati i primi a pubbliciz-
zare le statistiche sui suicidi», dicono gli
esperti.   

Tradizione e innovazione  
Il cimitero protestante monumentale di
Stoccolma, a differenza di quello dei
ciucci, si trova fuori città ed è “patrimo-
nio dell’umanità” con tanto di decreto
dell’Unesco per via dell’originalità con cui
è stato disegnato dagli architetti Gunnar
Asplund e Sigurd Lewerentz. Simbo-
leggia l’eterno ciclo vita-morte; si chiama
“cimitero della foresta” ed è qui, tra co-

nifere altissime, che si trova la tomba di
Greta Garbo, che attrae frotte di turisti
(a pochi passi dalla lapide di marmo ros-
sastro che reca incisa la firma della Di-
vina, e che è attorniata da fiori d’ogni co-
lore, c’è uno snack-bar dove si può fare
colazione o merenda, un’opportunità
impensabile in un cimitero cattolico).   

Gamla Stan, fatta di piazzette e vi-
coletti, è la città vecchia. Negozi e risto-
ranti in ogni angolo. Qui si trovano la
Cattedrale e il museo dei Nobel. Ma an-
che il palazzo reale con attiguo parla-
mento. Proprio dal parlamento può ini-
ziare la passeggiata lungo l’interminabile
via Drottninggatan, ricolma di negozi e
megastore, che si conclude davanti al
museo Strindberg, ultima residenza di
August Strindberg, il più grande scrit-
tore e drammaturgo della storia di Sve-
zia insieme a Selma Lagerlöf. A pochi
metri dal museo c’è il Central Badet, si-
gnorile bagno pubblico in stile libertydel
1904, dove si beve e si fa uno spuntino
tra i tavolini all’interno di un giardino
condominiale dopo aver fatto una nuo-
tata in piscina. 

A Normallm e Östermalm si pos-
sono ammirare le vetrine del designersve-
dese che ha fatto scuola per la sua ele-
ganza e praticità, o dedicarsi allo shop-
ping scegliendo per esempio i capi del-
la linea Björn Borg, il grande tennista de-
gli anni Settanta.

Sulla piazza di fronte al Dramatiska
Teatern, luogo-culto del teatro di Stoc-
colma dove tra i marmi bianchi regna il
mito delle regie di Ingmar Bergman e
delle recite dei suoi attori, a pochi passi
dall’Hotel Berns, quello del romanzo “La

camera rossa” di Strindberg, c’è un vec-
chio monumento che ricorda Magnus
Ericsson, geniale protagonista dello svi-
luppo delle moderne comunicazioni,
l’uomo che ha lasciato un segno indele-
bile nella storia dell’industria svedese del-
le telecomunicazioni. Attualmente, Stoc-
colma è la città con il maggior numero

Il portavoce Tilman Lueder dichiara che la
Commissione europea non ha ancora
ricevuto da Parigi il piano per il salvataggio
della Alstom, il gigante industriale sull’orlo
del crack. «Stiamo aspettando che il piano ci
venga sottoposto il prima possibile», afferma
Lueder. Il governo francese aveva annunciato
un investimento da 300 milioni di euro.

Alstom, atteso piano da Parigi

C’è ottimismo a Bruxelles sulla chiusura di
un accordo con gli Stati Uniti sul dossier
agricolo, in vista dei negoziati del Wto, a
partire dal prossimo 10 settembre a Cancun.
L’esecutivo Ue si dice «moderatamente
ottimista sul raggiungimento di un accordo
entro la fine della settimana corrente», come
affermato dal portavoce Thorsten Muench.

Wto, Ue e Usa quasi d’accordo

C’è rammarico da parte della
Commissione europea verso la Turchia, che
ha concluso un accordo doganale con Cipro
Nord, senza avvisare l’esecutivo
comunitario. «In casi simili il nostro accordo
doganale con  la Turchia prevede l’obbligo di
consultazione», ha dichiarato il portavoce
del commissario all’allargamento.

«La Turchia ci doveva avvisare»

Una simulazione di attacco chimico o
biologico sarà effettuata nella rete
metropolitana di Londra, sotto il cuore del
distretto finanziario, il mese prossimo. Il test
è previsto per il prossimo 7 settembre e
servirà a studiare la reazione a un eventuale
attacco, allo sfollamento e alle misure di
decontaminazione. 

Test anti-terrorismo a Londra

E Londra osserva
La campagna svedese per

l’adesione all’euro è un’arma a

doppio taglio per la politica pro-

euro di Tony Blair. Una vittoria in

Svezia – rilanciata da un eventuale

risultato positivo in Danimarca

nel 2004-2005 – creerebbe

un’onda positiva, scrive il Times.

Ma se gli svedesi sceglieranno di

conservare la loro Corona,

diminuiranno le chance che gli

inglesi abbandonino la sterlina. 

REFERENDUM
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Esiste una politica penitenziaria del governo Berlu-
sconi? La domanda non è affatto retorica. Se guar-

diamo alle principali iniziative nel campo penitenzia-
rio possiamo dire che più che a una politica vera e pro-
pria ci troviamo di fronte a una serie di tentativi so-
stanzialmente velleitari di modernizzazione dell’am-
ministrazione.

Da un governo di destra ci sarebbe attesi, ad esem-
pio, una qualche politica di privatizzazione di alcuni
servizi all’interno degli istituti carcerari sul modello sta-
tunitense o, più ragionevolmente, seguendo le espe-
rienze francesi, per certi aspetti incoraggianti. 

In Italia tutto questo non sembra prendere piede.
In tema di tossicodipendenza, la tentazione è stata quel-
la di ricorrere alla comunità terapeutica come panacea
per la soluzione del problema droga in carcere; di qui
l’emblematico progetto di affidare la gestione della ca-
sa a custodia attenuata di Castelfranco Emilia alla co-
munità di San Patrignano. Progetto che peraltro ha su-
scitato tali resistenze nel mondo degli operatori socia-
li e penitenziari da impedirne, per il momento, l’atti-
vazione. 

Sul fronte più ampio del trattamento delle tossico-
dipendenze in carcere, comunque, le politiche proibi-
zioniste auspicate per la società dei liberi hanno ulte-
riormente ostacolato la diffusione delle strategie di ri-
duzione del danno all’interno delle carceri, con il ri-
sultato che ancora oggi si registrano morti di detenu-
ti per overdose appena entrano partite di droga “tagliate
male”.

Tempi lunghi, impraticabilità finanziaria
Per l’auspicato sviluppo dell’edilizia penitenziaria si è
cercato di attingere anche a risorse private con la re-
centissima costituzione della società Dike Aedifica Spa,
controllata da Patrimonio dello Stato Spa, che dovreb-
be realizzare programmi di edilizia carceraria utiliz-
zando vecchi immobili dell’amministrazione peniten-
ziaria quale leva di finanziamento per le infrastruttu-
re carcerarie moderne, riducendo così anche gli oneri
a carico della finanza pubblica e consentendo l’utiliz-
zo di nuovi strumenti finanziari come il project finan-
cing. 

A parte la praticabilità finanziaria e i tempi lunghi
di tale soluzione, ci si dimentica peraltro che il com-
partimento dell’edilizia penitenziaria è stato di fatto
quello tra i più “privatizzati” dell’intero settore pubblico
se guardiamo a come è stata gestita nel corso degli an-
ni Ottanta l’ultima rilevante tranche di costruzione di
nuove carceri. Che cosa c’è, infatti, di più privato che
le consorterie politiche-imprenditoriali che per anni si
sono spartite la torta dei lavori pubblici nel settore car-
cerario come ha dimostrato il celebre, quanto dimen-
ticato, scandalo delle «carceri d’oro?» Tali consorterie
sono state debellate? Sono stati intaccati i perversi
meccanismi amministrativi che avevano permesso ad
esse di consolidarsi e di dettare legge? Ci sono buone
ragioni per dubitare di ciò.

Celle a quattro stelle
Da un governo di destra ci si sarebbe aspettati un po-
tenziamento della fruibilità del lavoro dei detenuti da
parte degli imprenditori, stante anche la fame di lavo-
ro che esiste in certe zone del nostro paese. Ancora og-
gi invece l’ottanta per cento dei detenuti non può eser-
citare il diritto al lavoro previsto dall’ordinamento pe-
nitenziario e la legge Smuraglia, che avrebbe dovuto
favorire l’ingresso in carcere di imprenditori e di co-
operative sociali interessate al lavoro dei detenuti, è una
normativa largamente disattesa soprattutto per man-
canza di fondi.

Quello della mancanza di fondi è del resto un dato
contabile che maschera una precisa scelta politica. Se
guardiamo agli stanziamenti del ministero della giu-
stizia per l’amministrazione penitenziaria degli ultimi
tre anni ci si accorge che l’unica voce in aumento è quel-
la per il personale (passato dai 1863,5 milioni di euro
del 2001 ai 1944,4 del 2003). Per il mantenimento dei
detenuti e il funzionamento degli istituti penitenzia-
ri, invece, gli stanziamenti sono diminuiti da 473 mi-
lioni a 398 e per gli investimenti da 174 milioni a 135. 

Se andiamo a scomporre le diverse voci di tali stan-
ziamenti vediamo, ad esempio, che le spese sanitarie
e farmaceutiche sono passate da 104 a 79 milioni,
quelle per le ristrutturazioni degli immobili e degli im-
pianti da 37 a 22 e quelle per le mercedi ai detenuti che
lavorano da 63,6 a 57,9. E colpite non sono state solo
le attività cosiddette “trattamentali”, ovvero quelle te-
se al reinserimento dei reclusi nella società libera, ma
anche quelle rilevanti per la sicurezza degli istituti se
consideriamo che gli stanziamenti per le apparec-

chiature di vigilanza (nonché per i mobili e gli arredi)
sono passati da 24,2 milioni a 16,2.

Parliamo dunque di un carcere al risparmio, che,
comunque, costa cifre che di certo il cittadino italiano
non potrebbe immaginare. Infatti, forse non sapete che,
secondo stime del tutto attendibili, un detenuto in un
istituto di pena costa alle casse dello Stato qualcosa co-
me l’equivalente di una pensione completa in un ho-
tel a quattro stelle in alta stagione. Vale a dire ben 210
euro al giorno. 

Marcia indietro
Su altri fronti, invece, il governo Berlusconi sembra aver
fatto marcia indietro rispetto a riforme di struttura che l’ul-
timo governo del centrosinistra aveva iniziato ad attuare.
È il caso della riforma predisposta da Rosy Bindi - allora
ministro della salute - della sanità penitenziaria, che ne pre-
vedeva, dopo una fase di sperimentazione in alcune regioni,
il passaggio al Servizio sanitario nazionale (Ssn). Termi-
nata la fase di sperimentazione con esiti sostanzialmen-
te positivi, tuttavia, l’attuale governo ha costituito presso
l’Istituto superiore di sanità una commissione che, a di-
stanza di mesi non ha ancora fatto conoscere le sue in-
tenzioni. Né sembra intenzionata a farle conoscere. 

Nel frattempo, la competenza dei Servizi per le tos-
sicodipendenze sul trattamento dei detenuti tossico-
mani che la riforma Bindi ha ampiamente previsto e
sancito, è ancora ostacolato dalla mancata emanazio-
ne di un decreto Tremonti che sposti i fondi dal mini-
stero della Giustizia a quello della Salute. 

La situazione sanitaria delle carceri si è fatta sem-
pre più critica proprio per i tagli degli stanziamenti di
cui si è detto. In alcuni istituti sembra addirittura che
molti medicinali non vengano più acquistati per man-
canza di fondi e il sindacato degli infermieri peniten-
ziari ha più volte denunciato lo stato di precarietà in
cui si è costretti ad operare.

Un educatore ogni duecento detenuti
Ma il carcere non dovrebbe costituire l’extrema ratio del
nostro sistema penale? Che fine hanno fatto le forme
alternative alla carcerazione? Rispetto alle misure al-
ternative occorre dire che anche queste risultano in au-
mento nel corso degli ultimi anni se pensiamo che le
persone sottoposte ai vari regimi di limitazione della
libertà (semilibertà, detenzione domiciliare, affida-
mento in prova ai servizi sociali) sono passate da po-
co più di 5.500 nel 1991 a 25.682 nell’anno 2002. 

L’opinione pubblica è frequentemente chiamata a
scandalizzarsi di casi di cronaca in cui condannati a mi-
sure alternative commettono altri reati, dimenticando
peraltro che la percentuale di questi casi è bassissima
e che i progetti di reinserimento sociale dei reclusi ne-
cessitano di un periodo di verifica che non può non pas-
sare attraverso forme anche limitate di libertà del con-
dannato. La stessa cultura giuridica degli operatori del
diritto non sembra considerare le pene alternative co-
me una sanzione penale vera e propria e tende quindi
a concederle con sempre maggiore riluttanza. 

Tuttavia, non si intravede una politica di potenzia-
mento delle strutture pubbliche chiamate a svolgere le
attività di reinserimento sociale. 

La percentuale di personale che all’interno delle car-
ceri è addetta al trattamento è ancora oggi estrema-
mente ridotta rispetto a quella che si occupa della si-
curezza. Mentre esiste praticamente un agente di po-
lizia penitenziaria per ogni detenuto, ancora oggi ci so-
no carceri che ospitano dai duecento ai trecento reclusi
con solo uno o due educatori a disposizione.

Dove non c’è la pena di morte, lì c’è l’Europa
Ma c’è un dato del mondo carcerario che risulta ancor
più inquietante: il tasso dei suicidi. 

Negli ultimi anni, nel nostro paese tale tasso ha su-
perato l’uno per mille abitanti, il che significa che in
prigione ci si ammazza quindici volte di più che nella
società extramuraria. Condizioni di sovraffollamento,
abbandono da parte della famiglia e degli operatori so-
ciali, vessazioni da parte di compagni di detenzione o
da parte di operatori penitenziari, condizioni sanitarie
precarie aggravate dallo stato detentivo; possiamo tro-
vare mille motivazioni tecniche a questo dato, ma non
dobbiamo dimenticare la dimensione di sofferenza
umana che esso fa emergere. 

Jean-Pierre Faye, a chi gli chiedeva una definizio-
ne di Europa, rispondeva: «L’Europa è là dove non esi-
ste la pena di morte». Uno Stato che voglia definirsi eu-
ropeo non può quindi accettare che sussistano nei
propri istituti penitenziari delle condizioni che indu-
cano alcuni suoi cittadini a privarsi di quel bene, la vi-
ta, per la protezione del quale è stato costituito il pat-
to sociale.

*(docente di sociologia del diritto alla facoltà 
di Giurisprudenza dell’ Università di Torino, 

membro del consiglio direttivo dell’associazione Antigone)

Neppure 
un euro

per Caino

VIAGGIO NELLE CARCERI/2
Tutto quello che il governo non fa. Neanche una politica di destra

Più che mettere in campo una vera strategia, la Casa delle libertà fa interventi spot nel tentativo  di moderniz-

zare l’amministrazione penitenziaria. Oltre alle idee mancano soprattutto i soldi. E la scarsità di fondi è un dato

contabile che maschera una precisa scelta politica. Nel bilancio del ministero della giustizia, l’unica voce in au-

mento è quella per il personale. Per il mantenimento dei detenuti e il funzionamento degli istituti, gli stanzia-

menti sono in costante riduzione. Come pure quelli per le spese sanitarie e la messa in sicurezza delle carceri.

Uomini Liberi
Liberi, anche se chiusi a doppia mandata dietro le sbarre di un carcere. Perchè la restizione fisica non impedisce il

pensiero, non restringe perciostesso anche il ragionamento. E poi uomini, persone, a dispetto degli errori compiuti. E’ per

questo motivo che il giornale del carcere di Lodi si chiama Uomini Liberi. Un mensile prodotto da una redazione

composta da 13 detenuti, finanziato e sostenuto dal comune e dalla provincia di Lodi, oltre che dalla società informatica

Zucchetti, che ha fornito i computer e sosterrà i costi di un anno di pubblicazioni. La rivista, nata da un’idea del consigliere

comunale Ds Andrea Ferrari e da Alex, Joe e Cristiano, volontari del carcere, è la voce degli “ospiti” della casa

circondariale. Un mensile di attualità, informazione e cultura che vuol far conoscere il mondo del carcere e che dà spazio

a racconti, riflessioni, esperienze, curiosità, notizie di attualità in grado di soddisfare il pubblico più diversificato. Al suo

terzo numero, Uomini liberi procede verso un doppio traguardo: soddisfare il bisogno dei detenuti di comunicare verso e

con l’esterno e permetter loro di imparare nuove competenze professionali che li aiuteranno a reinserirsi con più facilità,

una volta scontata la pena. Il mensile viene ospitato dal quotidiano lodigiano Il Cittadino, che lo pubblica integralmente

ed è distribuito gratis nelle carceri italiane, nelle biblioteche, nelle librerie e nei luoghi di aggregazione. La redazione è

mista: detenuti comuni e “protetti” - per esempio coloro che hanno commesso reati di pedofilia o violenza sesssuale, in

genere isolati - lavorano fianco a fianco. Uomini Liberi è on line ed è scaricabile dal sito www.uominiliberi.it. (fab bag)

LA RIVISTA

Le  mogli dei detenuti di Poggioreale scendono in piazza per protestare contro le condizioni in cui vengono tenuti i mariti . (Foto Ap)

Suscita polemiche l’evasione di tre albanesi dal
carcere milanese di S. Vittore. Per Nando Dalla
Chiesa, responsabile sicurezza della Margherita,
questa è «la prova concreta» dell’inettitudine di
un governo che interpreta in maniera distorta la
giustizia: attacca i magistrati, mette in piedi
commissioni d’inchiesta dal sapore intimidatorio
ma lascia la polizia penitenziaria sotto organico,
trascurando peraltro l’edilizia penitenziaria.

Dalla Chiesa: «governo inetto»
La riduzione del budget per la sanità carceraria

- il 35% dal 2001 - porta Castelli  a tagliare farmaci
e medici ai detenuti. Lo rivelano alcune circolari
diramate nei mesi scorsi e pubblicate ieri
dall’Unità. Ecco i tagli più significativi: riduzione
degli standard assistenziali, distribuzione di soli
farmaci generici da chiedere alle Asl,  stop
all’acquisto di apparecchiature, meno visite
specialistiche. Ridotte le terapie ai tossicomani.

Castelli taglia farmaci e medici
Ieri mattina una trentina di donne -

mogli dei detenuti di Poggioreale - ha
bloccato per alcune ore l’arteria che
costeggia l’istituto di pena. Protestavano
contro le condizioni in cui vengono tenuti
i mariti in cella, sollecitando interventi
urgenti delle autorità. Poggioreale è una
delle carceri più densamente “popolate”
del paese.

Poggioreale, protestano le mogli 
Negli istituti di pena ci si ammazza 19

volte più di quanto non accada fuori. Lo
sostiene uno studio fatto dall’associazione A
buon diritto, presieduta da Luigi Manconi.Da
cui emerge che negli ultimi dieci anni il
numero dei suicidi è più che triplicato,
mentre quello dei detenuti è meno che
raddoppiato. 29 persone si erano tolte la vita
in carcere nel 1991, oggi arrivano a 90. 

In crescita i suicidi in carcere
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Italiani, sempre
più europei,

trasgressivi per noia

Tra dieci anni ci sentiremo europei
(Tns Abacus per Publikompass in occasione
del convegno "Identità europea e avvenire
dell’Europa” 14-7-03) Un ampio lavoro, arti-
colato su un campione robusto, è stato pre-
sentato a Torino a luglio, sul tema dell’iden-
tità europea dell’Italia. Qui riportiamo sola-
mente tre flash. Il 54% degli italiani ritengo-
no vi siano più cose che li uniscono agli altri
paesi europei (il 35% dice che prevalgono le
cose che dividono). Euro, scambi commerciali,
ma anche comunità culturale e storica e voglia
di pace ed unità sono le cose che uniscono di
più. Il 57% degli italiani ritiene che tra dieci
anni «ci sentiremo soprattutto cittadini euro-
pei» (37% dice che si sentirà ancora soprattutto
italiano). In una scala 1-10 è elevato (8-10) il
grado di importanza attribuita maggioritaria-
mente (75%) dagli italiani alla costruzione di
un’Europa unita. Dall’Europa gli italiani si at-
tendono soprattutto (41%) la soluzione dei pro-
blemi che non ritengono la politica naziona-
le sarà capace di affrontare. Peraltro è curio-
so notare come il potenziamento delle Regio-
ni sia visto come un vantaggio per l’Unione eu-
ropea dal 49% degli italiani, ma che il 40% lo
considera un rischio perchè comporta l’au-
mento del conflitto tra diverse realtà locali. Re-
sta il fatto che il 60% degli italiani ritiene me-
glio che nel prossimo futuro l’Europa si doti
di istituzioni politiche più forti. Solo il 32% in-
vece sostiene che le principali decisioni poli-
tiche andrebbero consegnate ai singoli gover-
ni statali.

Amore e omosessualità
(Eurispes per Gay Pride 2003) Già nel 1991 con
“Il sorriso di Afrodite” (Vallecchi Ed.), l’Eurispes
affrontò - attraverso un approfondito studio
realizzato in collaborazione con l’Arcigay - l’e-
voluzione del vissuto e degli atteggiamenti de-
gli italiani nei confronti dell’omosessualità,  te-
ma sul quale ripropone oggi una nuova inda-
gine. Il 49,2% degli italiani ritiene ormai che
l’omosessualità sia una forma di amore come
l’eterosessualità; un significativo 32,8% dei
soggetti (quasi un terzo) afferma invece di po-
ter tollerare l’omosessualità purché non pra-
ticata; il 10,3% del campione, infine, la con-
sidera immorale; il 7,7% non ha invece sapu-
to o voluto pronunciarsi sulla questione. Que-
sto il quadro dell’indagine che ha coinvolto un
campione (consistente) di 2mila cittadini. Fra
le donne l’accettazione risulta più diffusa che
fra gli uomini: il 55,1% delle intervistate
(43,1% degli uomini) pensa infatti che essa sia
una forma di amore come l’eterosessualità. An-
che la percentuale di chi giudica immorale
l’omosessualità è lievemente più alta fra gli uo-
mini (12,1%) che fra le donne (8,5%).

“Trasgressione”? In famiglia 
(S&G per For Man Magazine - Cairo Editore,
giugno 2003) Il sondaggio (titolo “La tra-
sgressione”) risulta verosimile soprattutto per
l’immagine un po’ “ridicola” che ci dà del fe-
nomeno quotidiano in Italia. La maggioranza
dei maschi italiani dichiara di sentirsi tra-
sgressiva per «differenziarsi dagli altri» (53%)
ma di esserlo in gran parte per «noia». Cilie-
gina sulla torta: con chi trasgredisce per lo più?
Assieme alla propria compagna! Come mai
questa scelta... trasgressiva? Ma perchè... ciò
«aiuta a cementare il rapporto a scapito della
noia della routine quotidiana». Ci sarebbe da
sbalordire per un simile ribaltamento se-
mantico nell’uso comune dei termini. Invece
ci conferma solo nel sospetto che la trasgres-
sione è stata “normalizzata”. Le trasgressioni
più “emozionanti”? Un «rapporto flash con
una sconosciuta» ed «il corteggiamento subì-
to da parte di un altro uomo». Insomma ricerca
divertente ma un po’ scontata. Il campione è
legato al target della testata: 500 uomini (25-
54 anni), che vivono in coppia, in rappresen-
tanza di un universo di 9.900.000 italiani.

*la presente rubrica settimanale commenta o
segnala dati attinti esclusivamente da sondaggi
già pubblicati dai media ed il cui “documento
informativo completo” è stato “correttamente”
pubblicato e risulta reperibile in ottemperanza al
Reg. dell’Aut. per le Garanzie nelle Comunica-
zioni in materia di pubblicazione e diffusione dei
sondaggi sui mezzi di comunicazione di massa
(del.153/02/CSP allegato A articolo 3 - GU185
dd.8/8/2002).

Diamo i numeri

Ancora una volta lo strumento del referendum rischia di di-
videre il centrosinistra. Antonio Di Pietro va avanti nella

raccolta di firme contro il cosiddetto lodo Schifani, la legge che
ha regalato a Berlusconi l’immunità bloccando di fatto i pro-
cessi nei suoi confronti: le 300 mila sono state già superate e
tutto fa ritenere che per il 26 settembre la quota seicentomila
verrà toccata. Nel merito sono tutti d’accordo e la battaglia, du-
rissima, condotta in parlamento contro quelle norme ritenu-
te incostituzionali stanno lì a dimostrarlo. Ma i referendum si
fanno per vincerli, ripetono in tanti all’ombra dell’Ulivo per spie-
gare la resistenza a tale iniziativa, e la stessa Rifondazione co-
munista appare quantomeno «perplessa». Perché raccogliere
anche centinaia di migliaia di firme non significa portare alle
urne ventidue milioni di italiani per un voto che cadrebbe poi
a ridosso delle elezioni europee. Il rischio di un «gigantesco
boomerang» che riabiliterebbe un premier in evidente crisi di
credibilità non va sottovalutato, incalza Maurizio Fistarol, re-
ponsabile istituzioni della Margherita, convinto che una tale

battaglia possa condurre l’Ulivo dritto in un vicolo cieco. Per
questo preannuncia la richiesta di un incontro con gli alleati.
Ma poi è stata già sollevata questione di illegittimità costitu-
zionale davanti alla consulta da parte del tribunale di Milano:
perché non aspettare la sua pronuncia? La domanda, che è an-
che un invito a non dare la stura a «una nuova occasione di di-
visione», la pone Vannino Chiti, coordinatore dei Ds che già
nell’ultima direzione nazionale avevano espresso la loro con-
trarietà allo strumento referendario su una questione «deli-
catissima» come questa, capace di deviare l’attenzione dal fal-
limento del governo e di trasformarlo in un pronunciamento
pro o contro lo stesso Berlusconi: con il potere mediatico di cui
dispone, non è difficile prevedere con quale risultato. Ma am-
messo, e non concesso, che la corte costituzionale “promuo-
va” la legge, ecco che allora – ragiona ancora Chiti – ci sareb-
be bisogno della «più grande unità» dell’Ulivo, di Prc e della
stessa Italia dei valori per vincere, considerando il rischio quo-
rum sempre in agguato. I Ds non si espongono insomma, co-

me la Margherita, nella polemica con Di Pietro che intanto rac-
coglie firme anche nelle feste dell’Unità, il che, dicono loro,
«non significa un’adesione». Di Pietro è  pur sempre un alleato,
ripetono. E infatti Chiti rinvia a un incontro  a settembre,  «pri-
ma però del deposito delle firme», accettato dal leader dell’I-
talia dei valori,  insieme a tutto il centrosinistra «per valutare,
senza pregiudiziali, la conducibilità della battaglia», deciden-
do magari di far “pesare” le firme raccolte per sollecitare una
«rapida» pronuncia della Consulta. «Spero che ci sia l’accor-
do di tutti su questo – dice Chiti – e che la ricerca di unità pre-
valga sulla difesa delle singole ragioni di partito». Anche per-
ché, se per tirare fuori dai guai Previti la maggioranza avrà bi-
sogno di approvare l’immunità generalizzata per i parlamen-
tari, allora sì, aggiunge Chiti sia pure a titolo personale, che la
battaglia referendaria si renderà ancora più necessaria: «Ci vuo-
le freddezza – chiosa – con la frettolosità o l’emotività si rischia
di dare a questa maggioranza una chance nella partita a scac-
chi che sta perdendo». (Gabriella Monteleone)

Referendum sull’immunità? I ds:
convinciamo Di Pietro a rinunciare

Mauro Pili fa cinque. Per la quinta volta è stato eletto
(ieri) alla presidenza della regione sarda. Il leader lo-

cale di Forza Italia ha ottenuto una risicatissima “mag-
gioranza” di 22 componenti dell’assemblea su 80.

Dopo l’astensione di massa alle prime due votazioni (in
cui era necessaria un’impossibile maggioranza assoluta),
Pili è stato eletto alla terza tornata con i voti di An e Forza
Italia, ottenendo la necessaria maggioranza relativa. Le for-
ze di centro, che avevano auspicato la candidatura di un
presidente “esploratore” che evitasse elezioni anticipate,
non hanno appoggiato la sua candidatura. Subito dopo l’e-
lezione è stato votato l’ordine del giorno, che prevede la pre-
sentazione della nuova giunta entro il 22 agosto. Sembra
comunque scontato che la regione vada incontro allo scio-
glimento anticipato del consiglio, il 5 settembre, e alle con-
seguenti elezioni anticipate entro il 5 dicembre. Parados-
salmente, Forza Italia si dice ottimista, ricordando che il
dialogo coi centristi è sempre aperto. Intanto gli stessi cen-
tristi dell’Udc parlano di «non politica, di costante dinie-
go nel voler aprire il confronto», quelli del Partito popola-
re sardo di «mancanza di interlocuzione», e quelli dell’U-
deur di «autentica presa in giro nei confronti dei cittadini
sardi» e di «volontà di An e Fi di far morire nell’inedia la
legislatura». Una buona base di dialogo, non c’è che dire...

An, per voce del suo esponente Edoardo Usai defini-
sce «una scelta obbligata» quella dell’anticipato ricorso al-
le urne, sottolineando il rischio di ribaltoni e diktat da par-
te di forze minoritarie. Secondo Giacomo Sanna, capo-
gruppo del Partito sardo d’azione (centrosinistra) «non è
possibile non prendere una decisione, e non è possibile con-
sentire a un presidente abusivo di gestire le elezioni». Pao-
lo Fadda, capogruppo della Margherita dichiara: «È assurdo
che Pili abbia preteso di essere eletto da Fi e An pur sapendo
di non avere una maggioranza, mi auguro che i centristi
e il centrodestra ne tengano conto». (Luca Faenzi)

PAOLO

GHERSINA*

Pili è presidente,
senza maggioranza.
Sardegna al voto?

Il presidente della Federcalcio Franco Carraro sarebbe stato
iscritto nel registro degli indagati dal procuratore aggiunto

di Catania, Enzo D’Agata e dal sostituto Francesco Tesca.  L’ac-
cusa sarebbe quella di «minacce a corpi politici e giudiziari
dello stato», in violazione dell’articolo 338 del codice penale.
Il provvedimento si legherebbe all’istanza di risarcimento dan-
ni presentata dalla stessa Federcalcio al tribunale civile di Ro-
ma nei confronti del Tar di Catania. Veniva ipotizzata una re-
sponsabilità civile per i giudici amministrativi, derivata dalla
decisione di riammettere il Catania in serie B. L’ordinanza ven-
ne poi annullata dal consiglio di giustizia amministrativa, or-
gano di appello.

I giudici etnei che conducono l’inchiesta si trincerano die-
tro un «no comment» e la Figc accoglie con stupore la noti-
zia.

Con una nota lo stesso Carraro fa sentire la sua voce: «Non
ho mai commentato le iniziative della magistratura che mi ri-
guardavano, e così intendo fare anche questa volta», e aggiunge:
«Non sono stato portato in alcun modo a conoscenza di una
pretesa iscrizione del mio nome nel registro degli indagati pres-
so il Tribunale di Catania, ipotesi che non posso confermare,
non conoscendo l'attendibilità né la serietà di chi ha diffuso
tale notizia. Nel corso della mia vita professionale e pubblica
ho subito numerose indagini da parte della magistratura che
si sono sempre concluse con archiviazioni o assoluzioni, es-
sendo stata accertata la mia indiscussa correttezza».

Intanto oggi si riunisce la giunta straordinaria del Coni
che dovrà affrontare la vicenda delle fidejussioni false.

Carraro è indagato.
Non per le fidejussioni
ma per il caso Catania

«Temo che dietro la proposta di Bondi si
nasconda un altro obiettivo. Se la proposta di
legge che istituisce la commissione
d'inchiesta su Tangentopoli venisse approvata
così com'è, Forza Italia potrebbe chiedere ai
magistrati di Milano di acquisire il famoso
fascicolo 9520, secretato dai pm del processo
nei confronti di Previti», denuncia Guido Calvi.

Il vero obiettivo della commissione

Nei primi 6 mesi dell'anno la spesa
sanitaria viaggia ad un ritmo tale che a fine
anno lo sforamento sarà di circa 3 miliardi di
euro rispetto ai tetti previsti dall'accordo del
2001 tra Stato e regioni. E il sottosegretario
all'economia Vegas avverte le regioni: «Il
governo non farà tagli ma nemmeno
interverrà per ripianare i debiti».

Sanità, la spesa sfora il tetto

«Il ministro Pisanu eviti di diffondere dati
propagandistici che non raccontano tutta intera
la realtà», dice Sandro Battisti della Margherita,
a proposito delle cifre sull'immigrazioni diffuse
dal ministro. «Per paradosso, proprio mentre
dal Viminale venivano dati trionfali sui numeri
dei clandestini in Italia, proseguono incessanti
gli sbarchi a Marsala, Lampedusa e Pantelleria».

Immigrati, dal Viminale dati fasulli

Sono «ingannevoli» i messaggi
pubblicitari di Tin, Telecom Italia, Tiscali,
Edisontel e Netsystem relativi all'accesso alla
Rete tramite Adsl. È l'Antitrust a vietarne
l'ulteriore diffusione perché, si legge nel
provvedimento sulla Telecom, «i messaggi si
caratterizzano per la confusione tra le prestazioni
relative all'accesso e alla navigazione».

Antitrust, spot ingannevoli su Adsl



L’inflazione 
e il silenzio
dei ministri

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

L’inflazione dei sogni è dell’1,7%, quella regi-
strata dall’Istat del 2,7% e non più del 2,6% co-

me precedentemente annunciato, quella percepi-
ta dalle famiglie sicuramente ancora più alta, an-
che se a suo tempo il ministro delle attività pro-
duttive decretò che «l’inflazione percepita è una fal-
sa inflazione», perché «è quella che deriva dai prez-
zi degli acquisti che si fanno quotidianamente».
Insomma, frutta e pomodori contro macchine fo-
tografiche, automobili e computer. Gli aumenti più
alti, guarda caso, si sono registrati proprio negli or-
taggi (+7,1%) e nella frutta (+5%), oltre a bevande
alcoliche e tabacchi (+8%).

Falsa o vera che sia quella percepita, ieri è ac-
caduto che l’Istat ha dovuto rivedere al rialzo l’in-
flazione tendenziale di luglio essendosi accorto di
aver sopravvalutato le conseguenze di una mano-
vra tariffaria di Telecom Italia. L’azienda telefoni-
ca, piccata, ha subito emesso un comunicato per
spiegare che la manova varata dall’Authority tlc ha
comportato una riduzione del 13% e non un au-
mento sulle chiamate fisso-mobile e che questa ri-
duzione si è tradotta in un risparmio per i consu-
matori di ben 270 milioni di euro. 

Telecom a parte, la verità è che, a fronte di un
Dpef che fissa a 1,7% il tasso di inflazione pro-
grammata, cioè il tasso di riferimento per i rinnovi
contrattuali, la nostra inflazione veleggia verso li-
di sempre più lontani da quelli di Eurolandia, che
secondo le stime di luglio dovrebbe registrare un
1,9%. «Riusciamo ad avere insieme la crescita più
bassa d’Europa e l’inflazione più alta. È un mira-
colo a rovescio» ha ironizzato il responsabile eco-
nomico dei Ds, Pierluigi Bersani. «Ecco i frutti ama-
ri della finanza creativa di quel genio di Tremon-
ti» – è stato il commento di Tiziano Treu della Mar-
gherita, secondo il quale «ci avviamo verso un au-
tunno molto preoccupante». Allarmati i sindaca-
ti. «Se l’inflazione cresce in una fase di debolezza
dell’economia come questa, vuol dire che aumenta
la distanza con gli altri paesi europei e che l’Italia
perde competitività – ha detto il segretario della Ci-
sl, Savino Pezzotta – Servirebbe una politica eco-
nomica più incisiva di quella contenuta nel Dpef».
Le associazioni dei consumatori Adoc, Adusbef,
Codacons e Federconsumatori hanno conferma-
to lo sciopero della spesa programmato per il 16
settembre con presidi a Roma davanti a Monteci-
torio e all’Istat.

Sul fronte governativo tutto tace. Tace l’inutile
comitato tecnico di monitoraggio insediato in
gran pompa da Antonio Marzano a giugno. Quel-
lo che, nelle intenzioni del ministro, avrebbe avu-
to il compito di aiutare i consumatori a scegliere
le melanzane invece delle zucchine. Di un orga-
no così essenziale non si è saputo più nulla e non
pare che i consumatori ne abbiano sofferto. 

Continua a tacere il ministro dell’economia,
Giulio Tremonti, che ha perso la parola da tempo
e che non si è presentato neanche alla conferen-
za stampa con cui Berlusconi e Lunardi hanno au-
gurato le buone vacanze agli italiani. In quell’oc-
casione, il ministro delle infrastrutture, seduto ac-
canto al premier, aveva rialzato la testa dopo due
anni di umiliazioni. Il Ponte sullo stretto e altre mi-
rabolanti infrastrutture annunciate, o ri-annun-
ciate, erano stati il cavallo di Troia per conquista-
re il suo posto al sole. Aveva anche duettato con Ber-
lusconi sui cordoni della borsa che Tremonti avreb-
be dovuto aprire per concorrere alla realizzazione
di quelle meraviglie, anzi di quei “miracoli”, se-
condo il gergo berlusconiano. Tanto era bastato per
spingere Lunardi ad annunciare qualche giorno fa
l’imminenza di un ritocco in alto delle tariffe di au-
tostrade e ferrovie allo scopo di spingere gli inve-
stimenti. Sindacati, esponenti dell’opposizione,
associazioni dei consumatori avevano rilevato la pe-
ricolosità di una decisione del genere che avrebbe
causato un aumento dei prezzi anche dei prodot-
ti trasportati. Ma il ministro appariva sicuro di sé.

Ieri la doccia fredda dell’Istat. E subito dopo,
per il ministro delle infrastrutture è accaduto di peg-
gio. La doccia fredda, infatti, è arrivata direttamente
dal ministero dell’economia. E a rispondergli non
è stato neanche il suo collega ministro, ma il sot-
tosegretario Vegas: «Quando si tratta di calmiera-
re i prezzi è chiaro che non lo si può fare pensan-
do alle melanzane. Quindi è inevitabile partire pro-
prio dai prezzi in qualche modo autorizzati dal go-
verno, come è già stato fatto l’anno scorso con i bi-
glietti Fs». Per quanto riguarda Autostrade, poi, se-
condo Vegas i pedaggi incorporano già una quo-
ta per la manutenzione della rete. «Quindi – ha det-
to impietoso – prima di procedere a un ulteriore
aumento bisogna vedere se questa quota è stata in-
teramente utilizzata». Lunardi è servito.
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La recente fusione Olivetti-Telecom Italia e, a
monte, quella delle due Pirelli non è tanto im-

portante, come la maggior parte dei commenti ha
sottolineato, per l’accorciamento della piramide di
controllo, che rimane di notevoli dimensioni,
quanto per la circostanza che, nonostante il mol-
tiplicarsi di voci su stabili alleanze tra vari azioni-
sti, rende la nuova società teoricamente passibi-
le di un’acquisizione anche ostile, o – come si di-
ce ormai con parola mutuata dal linguaggio an-
glosassone – contendibile. L’azionista di mag-
gioranza relativa che esprime la gestione, Olim-
pia spa (a sua volta controllata da Pirelli&C), di-
spone di meno del 12% del capitale totale. In teo-
ria un possibile assalitore potrebbe acquisire il con-
trollo senza dover ricorrere a un’Opa totalitaria, ma
limitarsi a rastrellare sino al 30%. Con un esbor-
so, quindi, inferiore a quello necessario nel caso
di Opa totalitaria e, pertanto, relativamente me-
no difficile da reperire. In astratto, quindi, si può
pensare che se gli attuali controllori e gestori di
Telecom Italia non ottenessero risultati soddisfa-
centi, potrebbero venir rimossi. Non a caso Tron-
chetti Provera ha di recente annunciato ambiziosi
programmi.

Per quanto in pratica un’ipotesi del genere sia
difficile e nemmeno auspicabile, almeno a breve
termine, il fatto ha un notevole significato. In Ita-
lia, infatti, la più gran parte delle imprese quota-
te in Borsa è controllata con maggioranze asso-
lute. Nelle società minori la maggioranza è spes-
so di un persona fisica, nelle maggiori c’è di fre-
quente una piramide di altre società  o patti di sin-
dacato. La circostanza che una delle nostre più
grandi società sia contendibile, oltre a stimolare
una gestione efficiente e trasparente, potrebbe co-
stituire un primo passo verso una concezione più
moderna e manageriale delle risorse fisiche e uma-
ne che fanno un’impresa.

Imprese e personalizzazione
Alla base dei molti problemi di carente competi-
tività del nostro sistema economico non ci sono
soltanto le tanto spesso citate poca flessibilità del
lavoro e la scarsa presenza in settori tecnologica-
mente avanzati, ma c’è anche una cultura, larga-
mente diffusa nel mondo imprenditoriale, non
aggiornata alla nuova realtà. Partendo dalla giu-

Una piramide 
dai piedi d’argilla

IMPRESE O REGNI?
I mali oscuri del capitalismo italiano. A partire dal caso Telecom 

Alla base dei molti problemi di carente competitività del sistema economico italiano non ci

sono soltanto la poca flessibilità del lavoro e la scarsa presenza in settori tecnologicamente
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nata alla nuova realtà: partendo dalla giusta premessa della necessità di obiettivi a lungo ter-

mine, si attribuisce valore positivo alla stabilità del controllo e si finisce per rendere difficili,

per non dire impossibili, quei mutamenti senza i quali non c’è futuro.

tenzione, con la sua indagine sulle multinazionali
europee, Mediobanca, non è solo il frutto di ac-
quisizioni finanziate con debito (e della scarsa pru-
denza di molti istituti di credito), ma della ram-
mentata volontà di voler fare da soli. La stessa che
rende molto esiguo, in rapporto alla consistenza
delle aziende che potrebbero accedervi, il nume-
ro delle società italiane quotate in Borsa. Con la
conseguenza che i crediti bancari sono l’unica fon-
te esterna di finanziamento e, quindi, le possibi-
lità di crescita si riducono. Non esistono studi pre-
cisi sulla durata in vita delle imprese, ma l’im-
pressione è che molte siano quelle che decadono
o muoiono perché il titolare invecchiato non vuo-
le cedere il bastone del comando. Per non parla-
re degli eredi non all’altezza dei predecessori che
continuano a voler esercitare un potere assoluto.
Né si deve trascurare che la concezione imperia-
le delle imprese molto spesso impedisce quell’e-
mergere di idee nuove e suggerimenti da parte
dei dipendenti che possono contribuire in modo
determinante a innovare.

Le lacune della cultura economica
Si può fare qualcosa per modificare questa grave
lacuna della nostra cultura economica? Purtrop-
po non molto dato che si tratta di un problema di
costume. Non di meno esempi come quello, ci-
tato all’inizio, di Telecom Italia, se non incontrerà
troppi problemi e non sarà troppo blindata, po-
trebbero mostrare l’opportunità di nuovi approc-
ci. Qualche modifica alle regole che consentono
i gruppi piramidali potrebbe essere un piccolo pas-
so nella giusta direzione e non richiede una leg-
ge, ma una decisione della Borsa Italiana spa. Il
ripristino della Dit, sciaguratamente abrogata da
Tremonti, sarebbe un incentivo a finanziarsi con
capitale. Se si riprendesse la strada delle privatiz-
zazioni, statuti che limitino i possessi azionari po-
trebbero essere una via per introdurre anche da
noi gestioni manageriali. Ma soprattutto è sul pia-
no intellettuale che occorrerebbe diffondere nel-
le università e nelle scuole di ogni ordine e grado
la cultura della collaborazione. 

Il rispetto degli altri che sta entrando nel no-
stro modo di pensare ogni giorno di più, non è
completo se non è esteso alle opportunità di col-
laborazione. Solo partendo da un’impostazione del
genere si può arrivare a comprendere che le im-
prese per essere innovative e, quindi, competiti-
ve nell’economia globale, non debbono essere re-
gni, ma repubbliche.

Stati sovrani, scriveva: «Il re che non riconosca su-
periori, nel suo regno è un imperatore».

Com’è in Gran Bretagna e Usa
Anche negli Stati Uniti – il paese all’avanguardia
del sistema capitalista – c’è stata e in buona par-
te continua a sussistere una tendenza a identifi-
care una società con il suo principale esponente.
I capi azienda imperiali, li ha definiti il linguag-
gio corrente. Lì, peraltro, il fenomeno era moti-
vato dal fatto che i mercati mobiliari nella loro ir-
razionalità (spesso frutto di interessi, come gli
eventi post-Enron hanno chiaramente palesato),
avevano bisogno di uomini simbolo per giustifi-
care le proprie scommesse su un mirabolante fu-
turo. 

Inoltre, poiché quegli stessi personaggi non
erano stati scelti jure proprietatis, se le aspettative
in loro riposte non venivano realizzate, potevano
essere rimossi anche senza il bisogno di un’ac-
quisizione ostile da parte di terzi. Negli ultimi an-
ni sostituzioni del genere, anche in società gran-
dissime, sono state relativamente frequenti. In-
fine, dopo gli eccessi venuti di recente alla luce,
sta crescendo la tendenza, già largamente in uso
nel Regno Unito, a rafforzare la presenza di sog-
getti indipendenti nei consigli di amministrazione
e a distinguere la posizione del capo dell’esecuti-
vo da quella del presidente della società in modo
da ridurre i poteri quasi assoluti del primo.

In Italia, come già accennato, la ricordata
concezione proprietaria ha conseguenze negati-
ve per le imprese e per l’economia nazionale. La
scarsità, infatti, di imprese di dimensione suffi-
ciente a sostenere quelle spese di ricerca e sviluppo
in assenza delle quali diventa difficile innovare, è
in buona misura funzione dell’incapacità a colla-
borare (talvolta anche nell’ambito familiare) che
deriva proprio dall’abitudine e dal desiderio di eser-
citare una sovranità assoluta. Analogamente, il for-
te indebitamento di molte grandi società sui cui
pericoli ha di recente richiamato giustamente l’at-

sta premessa della necessità di obiettivi a lungo
termine, si attribuisce valore positivo alla stabilità
del controllo e si finisce per rendere difficili, per
non dire impossibili, quei mutamenti senza dei
quali non c’è futuro.

Un aspetto particolarmente preoccupante di
tale cultura è l’identificazione dell’impresa con un
personaggio più o meno mitizzato. La Fiat è
Agnelli, Telecom Italia è Tronchetti Provera, la Par-
malat è Tanzi, la Tod’s Della Valle, per non parla-
re delle molte che ancora portano il nome del fon-
datore e dei suoi eredi. Significativamente l’Eni
non è identificato con il presidente Poli o con l’am-
ministratore delegato Mincato, né l’Enel con Gnu-
di o con Scaroni. Le imprese già pubbliche non
vengono personalizzate perché chi le dirige non
lo fa a titolo di proprietà.

È appunto qui che sta il problema. La perso-
nalizzazione delle grandi imprese è, a sua volta,
figlia del fatto che da noi, dicano quel che voglio-
no le teorie, è un’inveterata abitudine considera-
re qualsiasi azienda come sin dai tempi dei romani
si considerava la proprietà terriera: un diritto as-
soluto ab inferis usque ad sidera. Ci può essere il
proprietario buono che fa lavorare bene la sua ter-
ra, ma sarebbe suo diritto lasciarla incolta anche
in tempo di carestia. Analogamente per un’im-
presa: chi ne è titolare può farne quel che più gli
aggrada. Ci sono, è vero, delle leggi da rispettare,
ma queste il più delle volte sono ritenute indebi-
te intromissioni – spesso di origine catto-comu-
nista – in quello che dovrebbe essere il privato. Se
ci domandiamo il perché evasione fiscale e atti-
vità in nero siano da noi siano largamente tolle-
rate anche da chi non le pratica, è li che va trova-
ta la spiegazione.

Ed è in questa concezione proprietaria che sta
la radice del perché la stragrande maggioranza dei
nostri imprenditori abbia nei riguardi della pro-
pria azienda un atteggiamento che ricorda quel-
lo descritto da un antico giurista, Marino da Ca-
ramanico, quando riflettendo sulla nascita degli

La riforma si farà. Per la decima o
quindicesima volta in nove mesi il ministro
della funzione pubblica, Luigi Mazzella, è
tornato ad annunciare – non direttamente, ma
facendo “filtrare” la non notizia – su vari organi
di stampa che a settembre il governo procederà
a varare una riforma delle Autorità, spiegando
che nella maggioranza ci sono opinioni diverse.
Ma va? Non ce ne eravamo accorti.

Authority, l’ennesima promessa
«Nulla da aggiungere né da giustificare».

Così il giudice Vincenzo Vitalone ha risposto a
Capitalia, che aveva contestato la decisione di
respingere per manifesta incompatibilità la
nomina di Emmanuele Emanuele, designato dal
ministro Marzano, a commissario giudiziale per
il gruppo Cirio. Emanuele, infatti, è presidente
della Fondazione cassa di risparmio di Roma,
azionista di Capitalia, molto esposta con Cirio.

Cirio, il giudice risponde a Capitalia
La partecipazione dell’ex presidente della

Ss Lazio, Sergio Cragnotti, al capitale sociale
è scesa al 2,915% dal 43,720% detenuto
prima dell’operazione di aumento di capitale
conclusosi nelle settimane scorse. Sono
entrati invece Stefano Ricucci (con la
Magiste International) e Salvatore Ligresti
(con Atahotels), che posseggono
rispettivamente l’11,596% e il 7,048%.

Ss Lazio, entrano Ricucci e Ligresti
Cinquecentomila euro per comportamenti

anticoncorrenziali: è la sanzione stabilita da
Bankitalia nei confronti i Cartasì, la società
italiana che gestisce i servizi interbancari
connessi all’uso delle carte di credito.
L’istruttoria era stata avviata nel luglio 2002 e
la scorsa settimana è stata affaincata da una
nuova indagine sull’accordo siglato da
Cartasì con American Express Europe.

Cartasì multata da Bankitalia

Da 150 years of Photo Journalism, The Hulton Getty Picture Collection.
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Viaggiare 
per non dimenticare
IN ESTATE SI VIAGGIA spesso, molto.
Quasi mai per vedere e comprendere. So-
lo per diletto e svago. Bene, invece, ha fat-
to Tommaso Merlo a illustrarci, da queste
pagine, la realtà che ci contamina e tra-
sforma, respirando per le strade di Kabul
quella quotidianità anni-luce lontana dal-
la nostra opulenza occidentale. Ricercare
ciò che è diverso da noi per confrontarlo
e per mettersi in discussione è esercizio
salutare.  Bene farebbero i nostri figli, già
in età adolescenziale, dopo aver appreso
nei college quel tanto d’inglese che serve,
a recarsi, ad esempio, a Hiroshima per
constatare di persona cos’è già stata la
guerra nucleare, cinquant’anni fa, in cui
erano presenti antesignani e rudimenta-
li geni della preventive-war americana.
Scoprire che le atrocità non hanno nazio-
ne e che la follia può essere dentro di noi,
se non sconfitta quotidianamente. Per
questo, compiere viaggi della memoria, co-
me recentemente ho fatto insieme a mio
figlio, a Mauthausen, fa bene. Come be-
ne fa, sul baratro della cava di granito, ten-
dere e cercare la mano del vicino, mai vi-
sto e conosciuto sino all’ora, per provare
inaspettatamente il rigagnolo delle lacri-
me che scorrono sul viso. Senza parole.
Nessuna motivazione che giustifichi  tan-
te atrocità. Solo vergogna dell’uomo per
l’uomo che tanto ha osato contro se stes-
so. Si, la memoria, come dice Enzo Biagi,
è una goccia che scivola su un vetro ac-
corgendosi che tutti gli uomini piangono
allo stesso modo. Vicino Treviso, qualche
mese fa, alcuni genitori evitarono di man-
dare i figli liceali in visita d’istruzione ai
lager nazisti, asserendo che si trattava di
pura fantasia. Vorrei dire che bisogne-
rebbe togliere loro la patente: quella, pe-
rò, di genitori…

DONATO GRECO, STRIANO (NA)

Biagi deve 
tornare in Rai
IL NOVE AGOSTO 1920 nasce a Lizzano
in Belvedere, in un paesino dell’Appenni-
no del territorio della provincia di Bologna
un grande italiano: Enzo Biagi. 

Per questo ottantatreesimo com-
pleanno di Enzo Biagi, il presidente della
Rai, Lucia Annunziata, deve “annunziare”
che a settembre ritornerà Il Fatto di Enzo
Biagi. L’importante telefonata, nel giorno
del compleanno, del presidente della Rai
a Biagi e il servizio del medesimo sui
campi di concentramento nazisti, tra-
smesso alle 23.20 sui Raitre sono un buon
segnale? Il presidente Ciampi, che ha te-
lefonato a Biagi nel giorno del suo com-
pleanno deve dichiarare di volerlo nomi-
nare senatore a vita della Repubblica ita-
liana, come simbolo di uomo libero (tra gli
operatori dei mass media) ed ex combat-
tente per la libertà. 

Nella  biografia di Biagi si legge: « Fi-
glio di una famiglia non abbiente  (suo pa-
dre è aiuto magazziniere di uno zucche-
rificio e sua madre semplice casalinga).
Fin dalle elementari dimostra una spiccata
attitudine nello scrivere. Un suo tema
viene segnalato addirittura al pontefice.
Enzo Biagi diventa giornalista a 21 anni.
Allo scoppio della guerra è richiamato al-

le armi e dopo l’8 settembre del 1943 per
non aderire alla Repubblica di Salò, varca
la linea del fronte aggregandosi ai gruppi
partigiani operanti sul fronte dall’Appen-
nino. Il 21 aprile 1945 entra in Bologna
con le truppe alleate e annuncia dai mi-
crofoni del Pwb la fine della guerra. Nel
1952 inizia il suo rapporto con la Rai. Nel
1961 è chiamato a Roma a dirigere il te-
legiornale, successivamente inizia a pro-
durre servizi per la Rai». 

Il 13 maggio 2001 vince le elezioni
Berlusconi e come dice (la bella e sim-
patica, padre escluso) Sabina Guzzanti

«persero le elezioni gli italiani». Il capo
della Casa delle libertà dalla Bulgaria or-
dina l’allontanamento di un uomo libe-
ro come Enzo Biagi. L’ordine viene subito
eseguito. Per farla pulita si offre a Biagi
di trasmettere Il Fatto o nel pomeriggio,
al posto della tv dei ragazzi, o  verso mez-
zanotte. Biagi, ha rifiutato l’invito e ha do-
vuto lasciare la Rai dopo cinquant’anni
anni servizio. Biagi, non si è piegato.
Molti operatori dei mass media invece si
sono piegati al nuovo padrone e posso-
no andare avanti (senza guardarsi allo
specchio). 

Quattro anni addietro Enzo Biagi è ve-
nuto a Marsala per presentare uno dei
suoi tantissimi libri. Nell’incontro con la
cittadinanza marsalese, ha accettato un
confronto pubblico con mille persone.
Pubblicamente gli ho chiesto: cosa pen-
sa del voler trasformare il 25 Aprile in
un’iniziativa revisionista? Mi rispose che
era contrario alla cancellazione della fe-
sta, che segnò il ritorno della libertà e la
sconfitta del nazifascismo, che tante sof-
ferenze portò in Italia e nel mondo. 

Grazie a uomini liberi come Enzo
Biagi e come gli altri ex combattenti per

la libertà, nacque un’Italia libera e demo-
cratica, e nessuno può permettersi di cal-
pestare la Costituzione e gli organi costi-
tuzionali (con politici che processano i
giudici e non viceversa) per far passare il
motto:« La legge non è uguale per tutti».  

GASPARE BARRACO, MARSALA

Gli oracoli 
del Cavaliere
CHISSA’ SE il cavaliere si rende conto di
parlare, quando discute di giustizia, come
la Pizia di Delfi. Infatti, «uso politico del-
la giustizia» significa anche giudici che si
sono fatti corrompere per favorire gli ar-
rembaggi alle cose pubbliche e private
degli amici di politici potenti e potentis-
simi; giudici che per anni trasformarono
il tribunale di Roma (e non solo) nel por-
to delle nebbie (come diceva allora anche
il padre putativo di Fini, Almirante, e co-
me per anni ha ripetuto, facendo così cre-
scere la Lega, l'ineffabile Bossi Umberto,
che da padano di nebbie se ne intendeva);
giudici che non si sono mai chiesti perché,
un giorno, l'Eni ha comperato centinaia
di migliaia di dollari a prezzo sconve-
nientissimo, facendo crollare la quota-
zione della lira; giudici che non hanno mai
visto, non solo a Napoli, ma neppure a Mi-
lano - fino all'avvento di Borrelli, e fino a
Tangentopoli -, mazzette da miliardi di vec-
chie lire così vere che sono state anche in
parte restituite.

LEONARDO CASTELLANO

Querele 
per la critica politica
MENTRE A ROMA la destra accusa la Ma-
gistratura di ogni nefandezza, in Lega 
country ci sono amministratori locali che
hanno fiducia nella giustizia. 

È bastato infatti che il sottoscritto in-
viasse una lettera di critica politica gene-
rica al sindaco di un piccolo comune del
monregalese dove soggiorna, per vedersi
convocato dai carabinieri per la notifica di
querela. 

Se questo andazzo, oggettivamente
intimidatorio, dovesse prendere piede,
ogni cittadino sorpreso a mormorare «go-
verno ladro!», corre il rischio di essere de-
nunciato. Sono certo che la magistratura
saprà prendere la decisione giusta. Fin ora
se mal amministrati, ci era concesso al-
meno di protestare, ora nemmeno più
questo. Suggerirei a Berlusconi di cor-
reggere l’acronimo della sua coalizione in
«Casa della libertà...vigilata». 

PIERGIORGIO FIRINU

“La fabbrica del duce”. Errata corrige
Nell’articolo Duce, tu sei la luce, di sabato
scorso, il saggio di Dino Biondi “La fabbrica
del duce”, editore Vellecchi, per un errore di
stampa è stato attribuito a Dino Bondi. 
Ce ne scusiamo con i lettori.

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica

Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma 

email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Le lettere

Gli incendi devastano i boschi
e spesso anche il buonsenso

Cara Europa, vedo con piacere che la Guardia forestale
ha istituito un nuovo numero telefonico, 1515, a dis-

posizione di chi voglia segnalare un incendio. Vedo con
piacere anche che le forze dell’ordine cominciano ad ar-
restare piromani anziani e ragazzi, uomini e donne, col-
ti con la tanica in mano. L’unica cosa  che non  vedo, an-
zi non sento, è la storica imprecazione «Piove, governo la-
dro». Forse il governo Berlusconi si vergognerebbe della

qualifica? Dovrebbe temere di più le estemporanee trova-
te di certi amministratori forzisti, che ora propongono di
abolire la buona legge del centrosinistra che vieta per die-
ci anni l’edificazione in zone colpite da incendi. Mi chie-
do: è mai possibile che ai berlusconidi sembri abomine-
vole tutto ciò che alle persone di  normale buonsenso sem-
bra accettabile?

EVELINO NOCERA, POSITANO

Caro Nocera, lei alleggerisce con l’ironia problemi drammatici, e  va bene. Ma col buonsenso non scherzi troppo. Cartesio, pre-

cedendola nel gioco dell’ironia, apriva il suo Discorso del metodo scrivendo che il buonsenso è la cosa che il buon Dio ha me-

glio distribuito al mondo, infatti nessuno desidererebbe averne più di quanto ne ha (o crede di averne). Glie lo dico perché per-

fino nel berlusconide che vuol rimuovere il divieto di edificazione sulle superfici incendiate c ‘è un principio di ragionamento

a  cui prestare un po’ d’attenzione. Dice infatti il signor Franco Orsi, assessore forzista alla regione Liguria per l’ambiente e

l’urbanistica, che la legge 343 votata a suo tempo dall’Ulivo è un’ottima legge tranne che per quel divieto, che prevede un’uni-

ca eccezione: gli edifici per i quali era già stata rilasciata licenza di edificazione. L’assessore vorrebbe estendere l’eccezione a

tutti gli edifici per i quali c’è già un progetto. La cosa a molti appare una proposta indecente, mentre l’assessore sostiene che il

divieto potrebbe addirittura trasformarsi in incentivo a incendiare. Esempio: se io ho un terreno edificabile sul quale  intendo

costruire una casa, e al mio dirimpettaio non piace, costui mi fa incendiare il terreno, così per dieci anni io non edifico. E’

buonsenso anche questo, fantasia, forzatura? Chiediamolo a Cartesio. 

Io mi limito a constatare che talvolta essere fedeli fino in fondo alla propria ideologia, e non solo all’ideologia proprietaria dei

forzisti, può portare a posizioni a dir poco inopportune. Capitò nella scorsa legislatura anche a un ottimo ministro del cen-

trosinistra, il senatore Bassanini. In nome di un principio piuttosto conosciuto, e cioè che Agricoltura e Foreste sono materia

di competenza regionale, egli sollecitava il parlamento  a smembrare il Corpo forestale dello Stato in venti corpi regionali. Fum-

mo in molti ad opporci nello stesso centrosinistra, come ben ricorda Giuseppe Di Croce, che da pochi giorni ha lasciato la di-

rezione generale del Corpo, e ora conferma, intervistato, che dietro le fiamme ci sono interessi economici. E ci opponevamo non

perché Bassanini non avesse ragione sul piano della mera fedeltà ai principi, ma perché ci pareva (e ci pare) preminente – in

una fase di regionalismo magmatico, di edilizia di rapina e di piromania consequenziale – salvare una tecnostruttura della

comunità, appunto la Forestale. Spartita questa tra venti regioni, le guardie rischiano di diventare gli sculca (guardie cam-

pestri degli antichi latifondisti sardi) o i bravi (guardie campagnole dei don rodrighi lombardi) di questo o quello assessore re-

gionale all’agricoltura e foreste. Insomma, voglio dire che se il buonsenso dev’essere un ingrediente del buongoverno, allora la

lotta preventiva agli incendi si fa anche deludendo in anticipo le attese degli operai forestali (da non confondere con le guar-

die forestali) che sperano di rimboschire d’ inverno le foreste bruciate in estate; deludendo le aspettative di chi costruisce e ven-

de aerei antincendio, riportando la lotta preventiva a terra, come dice Di Croce; deludendo le aspettative degli speculatori edi-

li, come fa l’articolo 10 della legge 343, e non attenuando il divieto; rafforzando il corpo delle Guardie forestali e non smem-

brandolo in omaggio al «regionalismo spinto ai limiti del federalismo»: come recitava la formula del nostro governo quando

eravamo maggioranza. Formula che non ci risparmiò, una  volta perse le elezioni, di veder irriso quel regionalismo (ahimè,

davvero spinto) in nome di una devolution leghista che non verrà, come non verrà la pioggia del governo Berlusconi, ma che

intanto tormenta il paese, proprio come quella mancanza di pioggia.

RISPONDE F E D E R I C O O R L A N D O
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Le due leve del nuovo welfare:
l’imprenditorialità sociale e un fisco per le famiglie

L’esperienza dellaUe a disposizione di una nuova Onu 

FRANCO
MARZOCCHI*

Nell’ambito delle politiche pubbliche, la leva fiscale
può essere lo strumento che, meglio di altri, permet-

te di strutturare un sistema di welfare caratterizzato da una
maggiore equità e fondato su una più solida sostenibilità
economica. S’impone dunque una riflessione finalizzata
a ripensare e riorganizzare lo stato sociale. 

In questo senso, la sostenibilità macroeconomica (e la
relativa involuzione dell’offerta pubblica) è certamente
uno dei problemi del sistema italiano di sicurezza sociale,
anche se non è il solo che deve spingere a un suo ripensa-
mento e a disegnarne una profonda riforma. Infatti, ci so-
no altre ragioni troppo spesso trascurate anche nel recen-
te dibattito: a) un impianto che privilegia gli interventi ri-
paratori di assistenza; b) un’impostazione troppo sensibi-
le alla gestione del consenso; c) una composizione della spe-
sa che ha determinato un crescente squilibrio tra la do-
manda di servizi sociali di interesse collettivo e la politica
fiscale, accrescendo il divario, qualitativo e quantitativo, tra
bisogni e offerta; d) il cambiamento demografico.

In particolare, i cambiamenti demografici e del nucleo
familiare che hanno investito la società italiana devono es-
sere rapportati con la presenza di 2.615.000 persone disa-
bili in famiglia con più di 6 anni di età e con 1.700.000 per-
sone disabili in famiglia con più di 75 anni di età, per un

totale di 2.591.000 famiglie italiane (pari al 12,10% delle stes-
se) che contano tra i propri membri almeno una persona
disabile. Le famiglie con almeno un anziano con più di 75
anni sono 3.573.000 (16,60%) e le famiglie con tutti anziani
con più di 65 anni sono 7.539.000 (35,90%). Insieme a que-
sti dati (fonte Istat biennio 1999-2000 e ministero del la-
voro e delle politiche sociali febbraio 2003) vanno inoltre
ricordati i 2.200.000 minori con età compresa fra 0 e 3 an-
ni presenti in 1.400.000 famiglie. Di fronte a questi elementi
di criticità qual’è dunque il panorama che si delinea? Il si-
stema dell’offerta dei servizi alla persona inevitabilmente
conoscerà una fase di riorganizzazione e rimodulazione,
ma la diffusa impreparazione di tutti gli attori coinvolti in
questo mercato comporterà sensibili disuguaglianze e una
conflittualità fra gruppi e interessi sociali portatori di risorse,
domande e relazioni assai diverse. Parte delle risorse crea-
te, attraverso l’uso della leva fiscale, vanno invece messe a
disposizione della comunità, perché abbia luogo quel pro-
cesso di promozione della cittadinanza e di rimozione de-
gli ostacoli che impediscono la crescita umana e sociale di
ogni individuo, così come previsto dal nostro patto costi-
tuzionale. Crescerà un sistema che si potrebbe definire “si-
stema cliente” dei servizi sociali e sanitari, che vedrà il coin-
volgimento non solo della persona direttamente interessata,
ma anche quello della azienda presso la quale lavora, del-
la sua rete parentale e della comunità locale. Sarà la leva
del reddito la prima ad essere utilizzata; la tendenza sarà
quella di andare verso la costruzione di un mercato socia-

le più equilibrato muovendosi nell’ambivalente direzione
di un contesto più trasparente e connotato dalla prevalen-
za dell’impresa sociale, dal neofilantropismo delle classi più
agiate, dalle aggregazioni di mutuo aiuto dei cittadini e del-
le categorie professionali da un lato; mentre dall’altro si sci-
volerà verso attività sommerse ed informali. 

Il primo scenario, per affermarsi, necessita di specifi-
che politiche di promozione, di atteggiamenti e strumen-

ti idonei: di una forte e diffusa imprenditorialità sociale, di
una cultura di matrice solidaristica, di un associazionismo
sempre più strutturato. Il secondo contesto si sta già strut-
turando naturalmente e spontaneamente, spesso alimen-
tato da risorse pubbliche (si pensi ad esempio, alle badan-
ti retribuite di fatto con le pensioni di accompagnamento
e gli assegni di cura).

La sfida è quella di operare per creare un mercato di qua-
lità sociale (dei servizi sociali) equilibrato e trasparente nel
quale sia centrale il ruolo dell’imprenditorialità sociale. So-
lo così si potrà evitare un’inaccettabile disuguaglianza fra
cittadini poveri assistiti (poco e male) dallo stato, cittadini
ricchi capaci di pagarsi buone assicurazioni e ceto medio

in preda al sommerso e costretto a riconvertire gran parte
dei propri consumi verso l’acquisto di servizi sociali e sa-
nitari, con conseguente peggioramento della qualità della
vita.

Si rende necessario agire per trasformare un welfare del-
le prestazioni esigibili in un welfare dei diritti esigibili, rior-
ganizzandolo dal lato della domanda. L’uso della leva fiscale
è e sarà determinante non solo dal punto di vista quanti-

tativo delle risorse disponibili, ma an-
che per l’effetto che produce nell’o-
rientamento del modello di welfare.
L’uso della leva fiscale andrà dunque
concepito per difendere il principio
universalistico e quello della solida-
rietà fiscale. La domanda dei bisogni

deve essere sostenuta supportando il reddito familiare ed
il conseguente potere d’acquisto delle famiglie. Emerge al-
lora come prioritaria la necessità di una politica fiscale più
selettiva in favore dei redditi delle famiglie con a carico una
persona non autosufficiente e di quelle con minori da 0 a
3 anni: un sistema fiscale misto che permetta la deduzio-
ne degli oneri sostenuti per l’assistenza socio-sanitaria ed
in particolare per le situazioni più gravi (ad esempio l’as-
sistenza ai pazienti affetti da morbo di Alzheimer) insie-
me alla detraibilità delle spese per tutte le altre situazioni
(prendendo magari spunto dalle ristrutturazioni immobi-
liari).

*Presidente Aiccon

PAOLO
BARBI

L'ex ambasciatore Sergio Romano in
un dibattito radiofonico sugli effet-

ti politici della guerra irachena ed in par-
ticolare sulla crisi dell’Onu, ha lucida-
mente esposto il suo giudizio sull'im-
portanza e sui limiti, sui pregi e sui difetti
di questa organizzazione internazionale:
«chi è che non ne vede i limiti e i difetti?
Ma guai se non ci fosse! Bisogna cercare
di correggerla, non distruggerla». E al-
l’interlocutore che egli ricordava come,
con quale spirito e con quali alti e nobili
intenti, l’Onu fosse stata concepita e im-
postata dagli americani dopo la seconda
guerra mondiale - analogamente alla So-
cietà delle nazioni alla fine della prima -
l’ambasciatore precisava che - è vero - ad
animarla c’era stata una forte carica idea-
le, ma che si era dovuto realizzarla ne-
cessariamente nel quadro storico della
guerra e delle sue conseguenze politiche.
Certo: l’idea ispiratrice e motrice era la

convivenza pacifica di tutti i popoli e il pro-
posito di impedire nuove guerre, con la
composizione armonica dei conflitti di
ogni tipo (a cominciare da quelli econo-
mici) e con la promozione dello svilup-
po economico del progresso sociale. Ma
come calarla nella realtà? Con quali stru-
menti, con quali procedure? Non si po-
teva ignorare i rapporti di forza che esi-
stevano in quella realtà e che la caratte-
rizzavano: e così che sono stati istituiti l’as-
semblea generale (in cui ogni stato ha un
voto e che discute e decide solo su pro-
blemi generali, di indirizzo) e il consiglio

di sicurezza (composto di 15 membri a
rotazione e 5 permanenti con diritto di ve-
to, che prende decisioni operative). E i 5
permanenti sono, come si sa, le potenze
vincitrici nella seconda guerra mondia-

le: Usa, Inghilterra, Francia, Russia e Ci-
na. Quindi l’organizzazione ha funzio-
nato nei limiti in cui l'obiettivo ideale ha
potuto avere il sostegno dei concreti in-
teressi contingenti che emergevano nel-
l'equilibrio dei rapporti di forza (come, dal
resto, avviene per ogni organismo politi-
co, anche statale o locale). Ma col tempo
quei rapporti sono profondamente cam-
biati: sia sul terreno politico  (l’”89” e la
fine dell'impero sovietico), sia su quello
economico (lo sviluppo della comunità
economica europea e di alcuni grandi pae-
si emergenti, in particolare la Cina). Di

conseguenza gli strumenti istituzionali
e procedurali non sono più idonei. De-
vono essere corretti. «L’Onu deve essere
riformata» si dice ormai da un pezzo. Sì,
ma come? Sergio Romano è molto scet-

tico o semplicemente realista: per  adot-
tare qualsiasi riforma - che può essere pro-
posta dal segretario generale e discussa
dall'assemblea - occorre il consenso del
consiglio di sicurezza: dove, peraltro, sie-
dono - con diritto di veto! - gli esponenti
dei cinque paesi che diffidano di ogni pro-
posta che possa intaccare le loro posizio-
ni di forza e di privilegio. Si può ben ca-
pire perché tutti i tentativi di riforma fi-
nora compiuti - anche quelli portati avan-
ti con intelligenza e tenacia dal nostro bra-
vissimo ambasciatore Fulci - sono falliti. 

Ed allora non resta che imboccare
un’altra strada: quella che comincia dal-
le organizzazioni sovranazionali "re-
gionali", dove l’ideale fondante  - la con-
vivenza pacifica e la cooperazione isti-
tuzionalizzata - più facilmente può tro-
vare comunanza di interessi contin-
genti in cui incarnarsi: le necessità eco-
nomiche e le regole comuni per fron-
teggiarle, la costruzione delle infra-
strutture comuni che le nuove tecnolo-
gie impongono, lo sviluppo di un co-
mune modello sociale. A questo livello,

verosimilmente, è possibile mettere in
essere un’organizzazione internaziona-
le più democratica ed efficace in cui i rap-
porti di forza vengano razionalizzati,
regolati giuridicamente e usati costrut-
tivamente per dare corpo all’anima ispi-
ratrice. E l’Europa lo ha dimostrato fin
dalla creazione della Ceca agli inizi de-
gli anni ‘50 «fondando con l'instaura-
zione di una comunità economica le pri-
me assise di una comunità più vasta e
più profonda fra popoli per lungo tem-
po avversi per divisioni sanguinosa e po-
nendo i fondamenti di istituzioni capa-
ci di indirizzare un destino ormai con-
diviso». Questa ambiziosa progettazio-
ne non solo ha avuto successo esten-
dendosi a tutto il continente, ma ha co-
stituito un esempio concreto che ormai
viene imitato in tutto il mondo con va-
rie forme di attuazione: in America del
Nord col Nafta, in America del Sud col
Mercosur, in Africa con l’Ua e in Asia con
l'Asean. Questa è, dunque, la via reali-
stica, effettivamente percorribile - cui
sembra accennare anche Romano - che

può portare all’organizzazione di istitu-
zioni sovranazionali efficienti adottan-
do norme liberamente concordate che
permettano di regolare i rapporti fra gli
stati e i popoli non col diritto della forza
ma con la forza del diritto. Probabil-
mente solo la realizzazione e il succes-
so di tali organizzazioni sovranazionali
a livello regionale potranno creare i nuo-
vi equilibri a livello mondiale che sono
necessari per rompere la cristallizza-
zione dei rapporti di forza formatisi ses-
sant’anni fa alla fine della guerra, ed apri-
re la via alla necessaria riforma dell'O-
nu. È solo passando attraverso la fecon-
da esperienza dell'Unione europea che
si può determinare anche a livello mon-
diale la maturazione di quelle condizioni
economico-sociali e politiche e sono ne-
cessarie per incarnare in rinnovate for-
me istituzionali - in una più adeguata
rappresentanza assembleare? in un più
democratico ed efficiente "governo",
cioè un ben diverso consiglio di sicu-
rezza? - l’"ideale" di pacificazione e di
cooperazione del 1945.

Va trasformato il sistema delle prestazioni

esigibili in un sistema dei diritti esigibili. L’uso

della leva fiscale a favore dei non autosufficienti

Correggere e non distruggere l’organizzazione

internazionale. Per Sergio Romano la riforma

si fa con un Consiglio di sicurezza concorde
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C O M M E N T I  E  A N A L I S I

BENIAMINO LAPADULA: redditi da lavoro troppo penalizzati
«Il ricorso al debito è aumentato parecchio, in perfetto stile Usa. Perché suc-
cede? Bè innanzitutto perché da diversi anni è in atto una sorta di penaliz-
zazione dei redditi da lavoro ma anche per l’aumento dei differenziali retri-
butivi tra il lavoratore medio e il top manager. In questo scenario di compressione
dei redditi da lavoro i consumi sono sostenuti dall’indebitamento che si è con-
centrato anche sulla casa con il ricorso ai mutui. Bisognerebbe ripristinare
un maggiore equilibrio nella distribuzione del reddito per evitare l’indebita-
mento anche per i consumi familiari».(L’Unità, 10 agosto 2003)

DOMENICO DE MASI: illusi, pensavamo a miracoli dal governo
«Noi non possiamo che dedicarci alla produzione di idee. In Cina i salari so-
no un ventiquattresimo dei nostri, in prospettiva produrranno tutto loro. Gli
italiani sono illusi: pensavano che il governo potesse fare miracoli portando-
ci verso una situazione di non-welfare.(...) Ai giovani non si dà un lavoro:
gli si offrono solo lavoretti ai call center».(La Stampa, 9 agosto 2003)

ANTONIO FOCILLO: annunci incentivano baby pensionamenti
«Dal 1996 i lavoratori del pubblico impiego sono penalizzati perché hanno
visto il passaggio al metodo contributivo e, contemporaneamente, non han-
no visto la realizzazione dei fondi pensione. Il governo ha responsabilità su
questo punto tanto che, ad esempio, la scuola ha raggiunto l’accordo per il pro-
prio fondo già da tre anni, ma non si riesce a farlo partrire per ritardi impu-
tabili al governo. Pertanto occorre evitare effetti-annuncio che hanno come
unico risultato quello di incentivare la voglia dei lavoratori di andare in pen-
sione in anticipo». (Roma, 1 agosto 2003)

D I X I T

29 agosto
Perugia

FESTA NAZIONALE AMBIENTE

In località Pian di Massimo fino al 14

settembre festa organizzato da Ds e

Sinistra ecologista. Lunedì 1 settembre

alle ore 21 intervista a Gavino Angius e

Sergio Gentili su: “Dove va l’Italia” 

4-5-6-7 settembre
Assisi-Gubbio

NON VIOLENZA

In cammino per la non violenza è il

titolo dell’iniziativa. Giovedì 4 e venerdì 5

è prevista una camminata di 46

chilometri sul sentiero medievale Assisi-

Valfabbrica-Gubbio. Sabato 6 e domenica

7 convegno sui conflitti e Festa di Azione

nonviolenta al Teatro Romano di Gubbio.

12 settembre
Assisi

I CRISTIANI E LA SOCIETÀ

Il frammento e l’insieme - I cristiani e
la società italiana: nuovi fermenti
sociali e progettualità politica: è il tema

del convegno nazionale di studi che si

svolge fino al 14 settembre. Un momento

di riflessione e confronto per

comprendere e riconoscere le

motivazioni dell’impegno politico dei

credenti per dialogare con significativi

interlocutori del mondo sociale, politico e

religioso. Comunicazioni di Stefano

Ceccanti, d.Luigi Ciotti, Paolo Corsini,

Edo Patriarca. Alle ore 15 una meditazione

di Rosanna Virgili sul tema “Non

dominare: perché il potere politico resti

servizio”. Sabato “Legalità, moralità

pubblica, coesione civile” di Carlo Alfredo

Moro. Interventi di Giancarlo Caselli,

Vannino Chiti, Marilina Intrieri, Giancarlo

Lombardi, Nanni Russo. Alle ore 11

“Costruire la pace, lavorare per la

giustizia”. Interventi di Grazia Bellini,

Giovanni Bianchi, Fabio Protasoni,

Marina Sereni. Alle 15, 30 presiede Franco

Chiusoli. “Il welfare del futuro: i diritti, le

responsabilità, la famiglia” di Luciano

Guerzoni. Interventi di Lucio Babolin,

d.Vittorio Nozza, Giampiero Rasimelli,

Livia Turco, Luigi Viviani . Alle 18 Il

pluralismo etico: libertà, laicità, bene

comune con Giorgio Tonini. Interventi di

Pierluigi Castagnetti, d.Battista Pansa,

Anna Serafini, Luciano Violante.

Domenica dibattito “Coscienza religiosa,

impegno civile e responsabilità politica”.

Partecipano: Luigi Bobba, Lucia Fronza

Crepaz, Silvio Lai, Domenico Maselli,

Savino Pezzotta, p.Alex Zanotelli. Ore

11:30 intervento di Piero Fassino. Alle ore

9 è prevista una meditazione tenuta da

mons. Vincenzo Paglia sul tema:

“Spiritualità e politica”. Sono inoltre

previsti gli interventi di Ermanno Gorrieri,

Pierre Carniti, Aldo Preda, Fabrizio

Bracco, Rino Caviglioli, Claudio Della

Porta, Caterina Dolcher, Lauredana

Ercolani, Dino Gasparri, Donata Lenzi,

Pino Rosati, Marco Tam, Sandro Tesini.

La
Margherita

15 agosto
Tramutola (Po)

FESTA

Tre giorni di dibattiti, giochi, musica,

spettacoli e degustazione di prodotti

locali. Alla festa. fino a domenica 17,  è

abbinata una sottoscrizione a premi.

Ospiti Romualdo Coviello,  Antonio

Luongo, Gianni Pittella,   Antonio Boccia,

Salvatore Margiotta,  Erminio Restaino,

Carlo Chiurazzi,  Vito De Filippo,  Luigi

Mongiello, Mario Lettieri,  Virto

Santarsiere, Franco Mastropierro,  Mario

Brancale, Rocco Antonio Ponzio, sindaci,

portavoce di circoli della margherita

amministratori. 

PIAZZA SAN VITO

19 agosto
Roma

RICORDO DI ALCIDE DE GASPERI

In occasione della ricorrenza del 49°

anniversario della scomparsa di Alcide De

Gasperi, viene celebrata una Santa

Messa. Successivamente nell’atrio della

Basilica presso la tomba dello statista

scomparso, saranno deposte corone

commemorative. Presente Pierluigi

Castagnetti e altri esponenti della

segreteria nazionale.

ORE 10 – BASILICA DI S. LORENZO FUORI

LE MURA

28 agosto
Lariano

FESTA

Quattro giorni di divertimenti, dibattiti

politici, giochi per bambini, tanta musica

ma soprattutto uno stand gastronomico

con tante specialità locali, dove spiccano

il pane di Lariano ed i funghi porcini. 

PIAZZA DELL'ANFITEATRO
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È cominciato il processo contro Imam
Samudra, sospettato di essere la mente
dell’attentato di Bali in cui morirono 202
persone. Samudra ha ringraziato il pubblico
ministero per aver chiesto la condanna a
morte: «Cosi mi avvicinerò più a Dio».

http://news.bbc.co.uk/

«Felice di morire»

L’astronauta russo Yuri Malenchenko ha
sposato la sua collega statunitense di origine
russa. Yekaterina Dmitriyeva con una
cerimonia decisamente insolita. Collegati in
video. Lei era al centro Nasa di Huston e lui
nella Stazione spaziale internazionale.

http://spaceflight.nasa.gov/

Sposi nello spazio

Un gruppo di musicisti cubani rischia di
non poter partecipare alla cerimonia dei
Latin Grammy, i premi dei discografici
americani riservati alla musica latina. La
cerimonia si svolgerà a Miami ma le autorità
statunitensi non vogliono concedere il visto.

http://latingrammy.aol.com/

Problemi di visto per la musica 

Il ministro dell’interno messicano,
Santiago Creel ha dichiarato che il governo è
disposto a discutere il piano proposto dagli
zapatisti per l’amministrazione della parte
meridionale del paese. La zona è già sotto il
controllo dei guerriglieri. 

http://www.ezlnaldf.org/index.php

Messico: dialogo con gli zapatisti

ORE 12:00 DEL 2-08-2003

TEMPO D’EUROPA

La politica interna americana è in
fermento. Peter Beinart nel Wall

Street Journal commenta l'ascesa del
candidato democratico Howard Dean,
governatore del Vermont: «Molti
esperti credono che George Bush stia
involontariamente favorendo Dean.
La guerra in Iraq e la politica fiscale
hanno fatto arrabbiare la base demo-
cratica, rendendo Dean – il più furio-
so tra i democratici – perfettamente in
sincronia con l'umore del suo partito».
Il vantaggio di Dean è che è l'unico go-
vernatore in campo.  «La stampa, giu-
dica i governatori più forti e meglio
qualificati rispetto agli altri candidati,
molti di loro senatori.

La politica che conducono nei lo-
ro stati è un modello di ciò che faran-
no per il paese e Dean ha sfruttato ma-
gistralmente questo vantaggio». L'u-
nico governatore democratico sceso in
campo viene da uno stato minore. Un
fatto riconducibile alla politica di Clin-
ton: «Gli anni novanta sono stati estre-
mamente dannosi per i governatori de-
mocratici: gli unici che hanno cattu-
rato l'attenzione dei media  erano re-
pubblicani». Le prime speculazioni
sulle presidenziali avevano puntato i
riflettori su Gray Davis, l'unico go-
vernatore democratico di uno stato
importante, la California. Ma la crisi,
energetica e finanziaria lo hanno ta-
gliato fuori. «Il risultato: Dean si è tro-
vato ad avere un ruolo più importan-
te del previsto nella campagna eletto-
rale. Non ha contato molto il fatto che
il suo stato sia piccolo e etnicamente
omogeneo ». 

Sam Tanehaus, sul New York Ti-
mes parla di «battaglia per l'anima del
partito democratico: mentre Howard
Dean e John Kerry entusiasmano le
folle, chiaramente ansiosi di attaccare
Bush, i funzionari del partito cercano

di mitigare il loro fervore, avvertendo
che gli "estremisti" riporteranno il
partito indietro agli anni bui del 1972
e del 1984». Certamente si sente l'e-
sigenza di moderazione, ma è anche
vero che «i repubblicani hanno ripe-
tutamente vinto le elezioni in questi ul-
timi anni scegliendo proprio candidati
che eccitassero le masse. Dopotutto
non è questo che i partiti dovrebbero
fare? Sono proprio gli ideologi e gli
estremisti come Dean che portano
passione ed energia alla politica».
«Sembra che i due maggiori partiti si
siano scambiati le identità», conclude
Tanehaus. 

Bob Herbert, sempre nel New
York Times, commenta la linea di Al
Gore, ex vice presidente nell'era Clin-
ton. Gore critica la credibilità del go-
verno e afferma che l'amministrazio-
ne Bush ha lasciato «false impressio-
ni» su molte questioni: milioni di cit-
tadini hanno creduto che l'Iraq fosse
una minaccia e che gli americani sa-
rebbero stati accolti a braccia aperte da-
gli iracheni liberati. Secondo Gore è
una specifica strategia per nasconde-
re una politica che porterà il paese al-
la catastrofe fiscale. 

«E se Gore avesse ragione? È stra-
no – dichiara Herbert – un paese co-
me il nostro, in cui la gente si accalca
per sentire cosa ha da dire Arnold
Schwarzenegger sui problemi della
California (in una parola: niente), igno-
rando i discorsi di un ex vice presidente
sulla situazione disastrosa del paese». 

E proprio a Schwarzenegger i due
principali settimanali americani de-
dicano la loro copertina: The Time
commenta: «Quello che manca ora so-
no i pop corn», Newsweek parla in-
vece di «circo elettorale che può esi-
stere solo in un paese come la Ca-
lifornia».

Nonostante la pausa estiva del mondo politico
italiano, i quotidiani stranieri continuano a de-

dicare un certo spazio ai commenti sul presidente
del consiglio Silvio Berlusconi. Relativamente alla
condanna di Cesare Previti, il britannico The In-
dependent scrive: «In Italia i casi di corruzione non
sono certo una novità, ma quando un tribunale ita-
liano dichiara di aver portato alla luce il caso di cor-
ruzione più grave di tutto il dopoguerra, allora è ne-
cessario prestare una certa attenzione. 

Inevitabilmente il primo ministro italiano, Sil-
vio Berlusconi, è collegato a questa storia, in quan-
to è stato finalmente pubblicato il rapporto che ha
portato alla condanna di Cesare Previti, che ha su-
bito assunto il valore di uno sconvolgente atto d’ac-
cusa pubblico». Dopo un elenco dettagliato dei ca-
si di corruzione in cui è risultato coinvolto Previti,
l’Independent aggiunge che «Berlusconi è riusci-
to a tenersi fuori dalla vicenda giudiziaria facendo
passare una legge che garantisce a lui e alle più al-
te cariche dello stato l’immunità giudiziaria». 

«Ma benché questa sentenza abbia chiarito ul-
teriormente gli affari di Berlusconi – prosegue il
quotidiano – ormai lui, oltre che intoccabile sem-
bra essere diventato immune a qualunque tipo di
imbarazzo. Come mostra il suo recente comporta-
mento al parlamento europeo o la sua politica sul-
l’immigrazione. Eppure, il nostro primo ministro,
Tony Blair, continua a trattarlo come un suo fede-
le alleato. Prima di queste sentenze – conclude l’In-

dependent – Berlusconi era già causa d’imbaraz-
zo per l’Italia, ma ora è arrivato quasi al punto di
gettare nella vergogna sul suo paese». 

Lo spagnolo El País parla della difficile situa-
zione interna della maggioranza di governo: «Le va-
canze estive sono arrivate giusto in tempo per scon-
giurare la crisi di governo che ormai minaccia l’e-
secutivo italiano dalla fine di maggio. Gli alleati più
ribelli della coalizione, i democristiani
dell’Udc e la Lega nord, hanno stabilito
una “tregua armata” fino a settembre,
dopo essersi scontrati duramente a cau-
sa di una legge appena approvata dal par-
lamento». «Ma la battaglia – prosegue El
País – è solo rimandata e Berlusconi,
con tutto il suo potere economico, me-
diatico e politico, si appresta a diventare
un ostaggio dei suoi piccoli alleati. Un da-
to piuttosto sorprendente, se si conside-
ra che il suo partito, Forza Italia, ha ottenuto da so-
lo il 30 percento dei voti alle passate elezioni. 

Eppure, non c’è decisione che il governo possa
prendere senza scontentare uno o l’altro dei tre par-
titi minori della coalizione. In particolare i fre-
quenti scontri tra democristiani e leghisti, arrivati
fino agli insulti reciproci, hanno messo in luce la
grande distanza che separa gli alleati della Casa del-
le libertà. Ma entrambi i partiti sono indispensabi-
li per conservare la maggioranza al governo e ga-
rantire la loro difficile convivenza è un arduo com-

pito che Berlusconi dovrà inesorabilmente affron-
tare il prossimo autunno». Il quotidiano francese
Le Monde, invece, guarda con preoccupazione al-
lo sbarco italiano di Rupert Murdoch: «Sky Italia po-
trebbe essere un pericoloso concorrente delle tv pri-
vate di Berlusconi. Ma Murdoch e il premier italiano
sono intimi amici e condividono i loro valori con-
servatori e liberali. Dunque è abbastanza probabi-

le che i due uomini raggiungano un pat-
to di “non aggressione”, di cui l’unica ve-
ra vittima sarà la Rai». Sull’altra sponda
dell’oceano, il New York Times sposta
l’attenzione su Romano Prodi e la sua vi-
sione dell’Europa: «Nonostante il suo at-
teggiamento pacato Romano Prodi è un
politico molto perspicace, che si accende
di grande passione quando tocca argo-
menti che gli stanno a cuore, primo fra
tutti il futuro dell’Europa». Il quotidiano

americano racconta che nell’immediato futuro il so-
gno europeista di Prodi dovrà affrontare due que-
stioni molto delicate: l’ingresso della Turchia nel-
l’Unione e lo scarso supporto degli Usa all’integra-
zione europea». Per quanto riguarda le sue pro-
spettive professionali, Prodi nega di essere già a la-
voro per organizzare la sua guida del centrosinistra
alle prossime elezioni politiche: «Non è ancora ora
di prendere una decisione. Ho ancora un anno per
decidere – spiega il presidente della Commissione
europea – e in politica un anno è un’eternità».

Qualcuno lo ha definito una svol-
ta storica per il movimento no

global francese. Sicuramente è stato
un evento, ma non solo per i no glo-
bal. Nel corso della grande riunione
antiglobalizzazione che ha riunito
tra le 200mila e le 300mila persone a
Larzac dall'8 al 10 agosto, José Bové,
portavoce dell'organizzazione agri-
cola Confédération paysanne, ha det-
tato le linee del dibattito politico na-
zionale e internazionale per quello
che ha definito «un settembre ro-
vente». Migliaia di persone sono ar-
rivate per organizzare meticolosa-
mente le proteste per il prossimo an-
no e la controffensiva al summit del-
l'Organizzazione mondiale del com-
mercio (Wto) che si terrà in settem-
bre a Cancún (Messico).

«Questo incontro deve essere l'i-
nizio delle lotte delle prossime setti-
mane e dei prossimi mesi. Ci saran-
no manifestazioni su tutto il territo-
rio nazionale e davanti alle sedi del-
le grandi multinazionali», ha grida-
to Bové. La rilevanza politica del mee-
ting è stata sottolineata da tutta la
stampa francese, che ne ha comun-
que rilevato luci e ombre. «Bové è riu-
scito a cristallizzare i timori, i mal-
contenti e le rivendicazioni della no-
stra società. In particolare quelli di chi
rifiuta una globalizzazione i cui effetti
negativi sono combattuti solo a parole
dai leader politici ed economici del
mondo sviluppato. 

Ma soprattutto ha occupato un
terreno politico che i partiti sembra-
no avergli ceduto. E senza combatte-
re. La sinistra fatica a far sentire la sua
voce. La destra denuncia il ritorno di
un'estrema sinistra organizzata che
vuole solo impedire ogni riforma e
paralizzare la società francese», scri-
ve Le Monde. Anche se i numeri dan-
no ragione a Bové, alcuni dubbi re-
stano, soprattutto sui suoi obiettivi
che «non si sommano matematica-
mente e possono rivelarsi contrad-
dittori: le rivendicazioni dei lavoratori
precari, degli insegnanti, le lotte con-
tro gli ogm, la difesa dei diritti del ter-
zo mondo. Il successo di Larzac 2003
serve da cartina di tornasole dei pro-

blemi della società francese, ma mo-
stra anche i limiti dell'azione di José
Bové», conclude Le Monde. 

Di parere simile anche Libéra-
tion, secondo cui solo dopo l'estate,
con la «rentrée», sapremo se «il qua-
dro festoso e simbolico di Larzac
2003 è stato qualcosa di diverso da
una Woodstock no global. 

Non è scontato che il credo anti-
globalizzazione possa servire ele-
mento unificante alle manifestazio-
ni eterogenee che si sono riunite nel
fine settimana. Designare il “virus li-
berale” come il nemico, reclamare il
ritorno all'“autorità pubblica” e vedere
nel mercato la causa di tutti i mali del
pianeta non dà né la chiave del “mon-
do diverso” né una prospettiva poli-
tica a un movimento sociale scom-
bussolato dal naufragio della sini-
stra». 

Alcuni meriti, però, sono da ri-
conoscere a Bové. Come aver propo-
sto che alcuni temi scottanti (svilup-
po sostenibile, ogm, accesso ai far-
maci, sovvenzioni agricole, riscalda-
mento climatico, globalizzazione) di-
ventino parte di un dibattito nazio-
nale prima del summit della Wto. «È
importante avere un peso nelle deci-
sioni che la Francia e l'Unione euro-
pea prenderanno in quell'occasione.
Perché la Francia non adotta in ma-
teria delle posizioni di principio co-
me quelle prese da Chirac contro la
guerra in Iraq?», si chiede Libéra-
tion.

Più ironico il quotidiano Le Fi-
garo. «Che siano di destra o di sini-
stra, i nostri politici devono aver pau-
ra davanti a Larzac 2003. Ovviamen-
te, molti dei partecipanti erano venuti
più per ballare al ritmo di Manu Chao
che per riflettere sull'avvenire del
pianeta. Si potrebbe anche sorridere
di questa fiera delle lotte, questo Bar-
num della contestazione. 

Tutte le cause si mischiano fino a
contraddirsi e annullarsi. Ma vale co-
munque la pena di restare in ascol-
to. Perché Bové è per la sinistra quel-
lo che Le Pen è per la destra. E il ri-
schio è quello di vedere un demago-
go che dà fuoco alle polveri».

Sono cominciate le udienze della commissione d’in-
chiesta guidata da Lord Hutton sulla morte di Da-

vid Kelly, l’esperto le cui dichiarazioni alla Bbc sulle
armi irachene e il cui successivo suicidio hanno get-
tato in una crisi senza precedenti le istituzioni lon-
dinesi. «Per la seconda volta nella storia britannica –
ricorda il Financial Times – un primo ministro in
carica dovrà deporre pubblicamente in un’inchiesta
giudiziaria. Se dovessero emergere comportamenti
impropri nei confronti dell’uomo che molti ritenevano
essere una talpa che rivelava segreti scomodi, i risul-
tati potrebbero farsi sentire fino alle elezioni politi-
che del 2005».

Non è solo il governo a rischiare grosso: «L’in-
chiesta di Lord Hutton determinerà il futuro di ben
quattro illustri istituzioni – osserva l’Independent –
La Bbc deve rispondere della sua obiettività politica
e della correttezza dei suoi giornalisti; il ministero del-
la difesa deve giustificare il trattamento di uno dei
membri di spicco del suo staff; il parlamento deve ri-

spondere di una commissione che si è comportata co-
me un tribunale dell’inquisizione; ma è soprattutto
il governo che deve rispondere a molte domande, an-
che perché prima e dopo la morte di David Kelly ha
continuato a tenere un comportamento quanto me-
no poco chiaro». Secondo Roy Hatterley del Guardian,
anche alcuni mezzi d’informazione dovrebbero far-
si un esame di coscienza: Kelly «viene trasformato in
santo e martire da persone il cui scopo è solo dan-
neggiare il governo, la Bbc o tutti e due». Una dop-
piezza riassunta «dall’involontaria ironia di un quo-
tidiano che ha titolato in prima pagina “La famiglia
chiede più riservatezza per Kelly”, per poi pubblica-
re due foto del suo funerale». John Keegan, invece,
s’interroga sul Daily Telegraph sulle ragioni del sui-
cidio dello scienziato: «L’accusa implicita è che fosse
disperato per l’insensibilità dell’indagine parlamen-
tare e dei media. Io ne dubito molto. Kelly era da 26
anni un membro dell’amministrazione pubblica,
un’istituzione che ha una regola particolarmente se-

vera: non si parla con i media. Chi lo fa viene puni-
to, senza scusanti. Kelly aveva ricevuto una lettera di
rimprovero, e quello secondo me è stato il colpo più
duro. Le sue ultime settimane devono essere state un
incubo di solitudine: i vecchi colleghi lo tenevano a
distanza, nelle stanze dove entrava scendeva il silen-
zio. Alla fine, il suicidio potrebbe essere stato una fu-
ga da questa intollerabile tristezza». Ma il caso Kelly
potrebbe pesare sulle elezioni del 2005? Secondo il
Times sì: «Secondo un sondaggio i Conservatori so-
no al 38 per cento contro il 34 dei Labour: un dato che
metterebbe in dubbio la maggioranza laburista».
Una situazione aggravata dal prossimo appunta-
mento elettorale, le europee del 2004, tradizional-
mente favorevoli ai conservatori. Il Guardian cerca
di ravvivare il dibattito interno alla sinistra con un com-
mento su Forethought, un’analisi commissionata dai
Labour sulle linee di sviluppo della Gran Bretagna da
qui al 2020, e con un intervento di Fausto Bertinotti,
che invita a tener conto del movimento noglobal.

I no global ripartono
dalla Francia
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